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|L Nome dì V. A. è cai . 
guardeuole i che non hò fa- 
ptxto fcegKere a] mio Dra- 
roa Protettore pift confpi* 
rno di Lei . Se confiderò in 
V. A. la nobiltà della Stif- 
pe,ofleruo vn numerofo ftuolod Eroi ché 
viuono ancora nella ricordanza de' poire* 
ri; e che fono illuft ri germogli d'Enric<* 

5*?* %* ban * e > « « Lorena , Langrai^ 
ilio d Haffia e Nipote di Santa EJifaberV 
ta figliuola del Rè Andrea d>Vn*aria.> 
\giiaglioifuoi degni Antenati il famofd> 
Luigi Padre di V.A. fratello della Sere* 
niflìma Elettrice Palatina Madre dell» 
Regnante Augnila, e della Regina di- 
Portogalk A^ia del Rè Gin&pm d> 
Vngaria: Nè fuminoteli GardinafcW 
Zio,Ie di cui non mai abbaftanaàrìùétite 
memorie illunranoifacri Annali di Ro- 
ma . Non ebbe a cafo V. A: i natali da *l 
gran Ceppo; ma auendodifegnato il Cie-" 

A a lo 
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lo dì formar vno de' più fublimi Principi 
dell Età ndftra,volfe à ragione confignar* 
ne l'Idea advna delle più fublimi Profa- 
pie. La chiarezza del fangue,e'l vigor del- 
i'educatione gareggiorononel lauoro del- 
le fue ammirabili prerogatiue . Congiun-* 
Ca la pietà al valore corle V. A. fotto l'In- 
fegne di Cefare contro gl'Infedeli ; e nella 
Tanguinofa Battaglia di Harfan morirò- 
no lotto il fuo fprone due feroci Deltrierij 
Mà fù compenfato il pericolo dallaglona. 
Si trasferì pofcia in Quante , ò perch vn 
Campo folo non auea palme ballanti per 
lafua delira; è perche il fuo zelo bram* 
lègnalarfi i» tutti lupchi doue tt imbat- 
te per la Fede . Parlano delle generofe at- 
tionidi V.A.i Public! Atteftàti quallnon 
fi polfono accrefcere per la pienezza della 
lode , nè fi deupaotrafcriuere in craefte 
Carte Poetiche per riuerenza . Balta,ch 
io accenni, che fù nellVltimo alTalto fe- 
rita fowra le mura di Negroponte; e che lo 
fpareimentodelfanguenon ifcemò pun- 
to il femore, del fuo grand'animo pronto 
dinuonameute Cagrincarfi « «lonfi d 
queftafemprelnuittaRepubnca. Degni 

VJLfyi unto , ch'è rifuegUata dallo ftre^ 
pitadelle Trombe d'abbalfar 1 orecchio 

Slnaccofuono.dellemie *™P* c * n £: 
dermi l'onore,' ch*io pofia- dichiararmi 
con vmiltà d'oflequio 

DiV.À. 
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ì chi legge . 




On hò ferino vna Tragedia , 
ma vn Dr ama per le Scene di 
Venetia . Bafta queftaconftde~ 
ratione a render compatibili 
dalla difcretex& del Lettore 
ifuoi difetti; quali faranno 



de ' Recitanti. Le voci fato,Deitàifoc. fono i 
familiari abbigliamenti della Toejia . 
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ARGOMENTO. 



\Mulio , e Xumitor e furono figlmo^ 
li di Troca Rè d'alba . Vjurpo 
intuito il Regno al fratello d'età 
mvmasm maggiore , e per meglio afsicurarjt 
fuenò im mafchi disumi tare y tibia lajciò 
in vita Rea Siìuia quale però chiufetrale Ve- 
dali , e tolfe con la perpetua virginità la Jpe^ 
rama del parto . S opp+fe il Cielo ali empietà 
d'umilio , e punì il d ehm con vn altro de- 
litto. Fà mia occultamente compre sa ; e 
disella s che Marte nera fiato il Molatore, 
à 'perche veramente così crede/ se nella ciecA 
fuperfiitionc del fuo animo , wfl* 
% più onefio auttor detta colpa .Efpofe'U* 
luce Romulo . e Remo , da quali efiinto tilt- 
rZnofù ripofioV^ 10 nel foglio, benché nelPre- 
fente Brama fi finga , che W^<À%£. 
ci il fratello , prima che 
Serbando però intatta la venta delta btona 
colprefagio della Sibilla introdotta m/teme 
conVefiì , e con Venere l'vna partjah f* 
Siìuia , l'altra nemica. Uttefia già lo fieiso 
Liuto, che furono ifuccef sì dì quei tempi de- 
corati dalle fattole de "Poeti , tkbe egli non 
ardifcediconfef mar^ nidi rifiutare • 



l li PER- 



P E* R S O N A G G ì. 

NVMITORfuofratello. 
SILVIA figlia dtrNurmtore 
MARTI A amatala Amnlio 
LA VINI O Generale dell'armi. 
ASCANIOfuo amico 

VALENTIO fauorito d'Aurelio Pa d re 
diMartia.. > 

LISO (èruo di Numitorc 

SIBILLA 

VESTA 

VENERE . ; 

■ 

m 

CUOR 0: 

Di Vertali che- riacc«n^<m» ii foeco» 
eterno . 

Di Cauteri , e Dame: ■' 
D'Amori. 

Di Moftri marifii .. • 
Di Ninfe.. 
,Di Guerrieri . 

Guardie di Amulio. 
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S C E N E 

Tempio della Dea Vetta. 

Gabinetto nella Cafa di Afcanio: 

Parte degl'orti di Amulio con Palagio, 

Torre ftrada fotteranea . 
Mare con Nauì , fanali accefi di notte 
Reggia di Venere fopra del Mare . 



%Aito Secondo . 

Sala con apparato di nozze coperta da vna 
gran Cortina , che poi s'apre, ed appar 
tutta la Sala con Trono nel mezzo. 

Luoco deferto con monti , e dirupi vici- 
no ad Alba , che poi fi disfa cangiando- 
ii in vn Elèrcito nUmeròfo . 

Appartamenti diMartiajConfe^giot 

-, *4tfoT*ns* 

Sala con apparato di menta. 

Altro apparato diuerfo Incui fi trafmu^ 

ta la Sala . , 
Finto Giardino nel quale pur li trasform* 

la medefima Scena . 
Prigione. 

Mura di dentro della Citta . 
Salone Regio illuminato . 

Là Scena fi finge in Alba r 



ATTO 



ATTO 

P R IMO 

, -\ " SCENA I. 

Tempio di Verta, Altare nelmezz» con 
Face fpenta . La Dea Vetta foura v n 
Carro luminofo di Fuoco . Choro di 
Vertali confpecchi efporti al himeper 
~ riacender col riuer bero la Face eterna, 
tri quali Siluia - 

inulto fui Treno , "Popolo , Guardie . 

Am. A\Dea fublime 3 il di cui foco intatto 
^ I Con man lorde di fangue 

Tolfé del Padre onufto , e dei 
ATArgolica fiamma il pioTroiano^Pennatj 
De Vmhviìo prefagio 
; JLe minaccic reprimi • A quel l'eftinea 
Lampa torna la luce e 3 l facro^e altero 
Pegno rinoua ornai del uoflro Impero * 
Z. Vifi. O tu , che fpargi 
Xume d'intorno 
Puro,, eviuace t 
Rendi a-noi la facra Face : 
> A 5 Mai 
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Sikx MaMi Vefta4a «àgl'Altari . 
s Soffio d'anra 3 ò gel di Vemtf- 
Non amorzi il foco eterno 
a. Ftyfc O tè j cjheipargi. ...1 * 

Lume d'intorno 
Puro , e viuacc i 
Rendia noi lafacra Face i 
tifi. Raniuar non degg'io lafiaramaeflinta * 
Se da l'etceUeVergini dinifa 
Non è pria quell'impura* il di cui Tetra 
Efpoftoàratde^Nume- " < 
Non ripereote diurne,. 
. iu»rd* Pimutìt tr à le VtJtsli » * vede ,cktU 
Vetro di Siluhnen rifletté i r*ggi » 
Sii. ( Ahi crudo £iel 1 J 
Am. CSiluia impudica l\ 

: feende hmmlio furiefe d*\ Troue , e diti 

è Silvi* . 
Am. In quefìo , in queft© puulo 
. Farai col fangue, ó indegna. 

De la Ili rpe d'Amalia 

A l'onor , che macchiali i * ampio lauacro* 
efedra it fette per vteidif Siluim^ 

Ecco ò Diua immortai l'oft ia confacro . 
*il. Deh. fofpendi l'acciaro , tttfin,.ch?efponga» 

A la lucè del Sole 

La sfortunata prole. 
Aw. Gì auida ancor ? Chi fù il laftiuo» diami» 

Chela fcrua di Vefta ; 

La Nipote d'Amalia 

A vio&r s'accinfe V 
Sii. lì Pio Marte mi ftrinfe.. 
A «. De 1 a colpa efecranda 

Fai tù complici i Nomi/ eh li . Ceffef 

Ne 1 a Torre maggior IT ferbi auuinta j 

Sin, chr in mezzo a i tormenti 

Suelf 
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T t : H 0» it 

Sudi ì I fccreto amante , iodi fredda, i 

E fecoperainfieme 

Quella peftecrcfeente 

Germe fatai d'abomineuoj feme » 
Si/. Squarciami pur il Ceno : 

Sbranacrudd la prole j 
Ardi, impiaga, yccidi, e fucnai 
Vita ti parto anc or non hi 
Per fentir la tua empietà 5. 
E fol mia fari la pena» 
Squarciami, &c. 

» 

S CENA IL 

'« Veda fui Carro . 
sAimdw > Cboro di Peftali , fypob .. 

A». Vf V mitor a. lei Padre a me german o * 
1*N Che vni figlia ptodnfle iniqua, tanta 
Da le Naut guerriere > 
Che guardaoo'del Mare •" 
L'inftabil varcoj in sù volante Abete 
Vada tofto in efiglio .. % 
( Cofi. da me allontana il»to periglio ) 
. Vip . Punifci Tinpoefta ì . ; . ( ^ * *. 
Già fu'l vedouo altare 
Aie tue preci il fòco mio fi detta:. 
S'tcctndtll f»c* 
Am*. Più di Marte.allor, che freme j 

Più di Gioue allorché tuona- 
implacabile farò* 
Se trafig gerì anon baila fc ■ 
Entro a fiamma orrida, e vafta-. 
£3 la vittima arderò:. 'Più, S&ìpvts 

aVfouocaw mi* dejfr* >m v^ti àrrtfe . , 
i A < Ive; 
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ti Jt r r o 

I vetri or deponete , ' 
Ed aiGiochi di Vcfta il pie meuete. 
Vett* Viuà eterna la mia Face 

Sin che il Ciel fi girerà. 
Che, Viua eterna la tua Face 

Sin che il Ciel fi girerà « 
fejla Splenderà 

Se ben fciofci gl'elementi ' 

Ne le piante , e nei viuenti 

la natura mancherà . 

Viua eterna la mia fate 

Sin, che il Ciel fi gi reià • 
Chu Vi ua eterna la tua face 

Sin, che il Cièl fi girerà 
g«f U Vefitliaccefe alcune faci ali* Al ter e iU 
luminane eoa vaga intrecci* il Tempi» , 

SCENA IH 

Gabinetto nella Caia aVAfcanio. 



JLauinio a > che p\mgs* 



kti C* si a torrenti 
^Lagrime vfeite 

Dal cor, ch'efangne 

Si ftruge a e Iangue 
A irai dolenti 

Pronte venite. 
Sé sì, &c. 
la». Baftaj piangerti affai 
Af. Siluia il mìo bene 
Per me, per me ioggiace 
A la pena crudeli con quefta mano* 
ched'ampleflilaitrinfe: 

A! etano he già le foni ordite: 

. — — m - m - ~ . 
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p n i m o ti 

Sì sì a torrenti 

Lagrime vfcite* 

L*u. Perche ti lagni ? occulto 

C Come già m i diceftì 3 

Il fuo bel fior cogliefti j 

Non però iti tu reo de la fua morte» 

Afe. Siluia, Siluiaper tnè d'empie ritorte 

Sente lìgnobil pondo; 
Per me 

Deh lafcia amico § 
I queruli (ingulti ! 

£ inutil fcheroaoà le fciagwe il pianto, 
Afe Tcco di Radamanto 

Scenderò Siluia a i tenebrofi alberghi 
L*** L'Idea correggi 
A/c. Vn ferro* ? n Rogo fteiTo 

Sarà ad ambi comune ed àie fidlc 

Indi/tintole confalo i 
Andrà. 

che parli? 

A/- L'vltimotbipir • 

Teco Siluia mio ben vengo à morir. 
*W ^r/irr > $ Lauinio il trtttitWK 
Tu**. Ferma. 
A/** Lafciatnt • I voglio 

Penetrar frà i cuRodi; 

Premer ì 9 haflt col piede. 

De l'ofeura prig ion franger le porte; 

£ per trouar la morte 

Mi voglio a la mia vita il varco aprir; 

leco Siluia mio ben tengo a morir. 
Vuoi di nuouo partire** di nuouo hau. l'àfrift* 
L*n. Fermati, dico ferma, Oa'è la mente* 

che de* fenfi Reina 

Ai fenfi tuoi die legge ? Que lo fpirtOj 

chegiàfeuralefcoft 

De Ja varia fortuna 

_ ; ai; 
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A l'innata yinù fermò la fede? 
"Afe. E ftupida , non forte 

Chi a le fuentureiofolixe non cede • 
L«. Di lei fai uar procura.» < >. 

Non di perder te fteffò . \ 
Afe E tome (6 Cie! I) fé indomito Leone 

Sotto l'vnghie la preme. * 
la*. Forza haurem di feltrarla 

Ale tniferie eftreme.. 
Afe Ah troppo pretto 

Lauinio milufinght • 

Il rimedio imm-turo i maliinafpra*. 
X*«. E che diretti poi , 

Se la. notte vicina. - 

Siluia feioglieffi h * * 

;Aft> Oh Dio : qual mi prefenti 

Difpeate (ahi troppo audace X 

Immagine fallace! * <i. 

Zau. Non fu Siluia rinchiufa. 

Nè la Torre maggior ? — - 

*Af*. Sìindla Torre , 
Là ne gl'or ti d' AmulÌQ • 

Ma che prò ? 
Ì4M, Per iftrada 

. Sotterranea 3 ,efecreta* 

Che negl'orti con duee , a me fot nota i 

ITrà le tenebre denft : 

Yò , che aodiaroo, à rapirla* 
'A/e. Ah mi deridi ! , 
Z«*. T'aflìcuracohvJ'opra». 
A/?« Al car er tetro 

Guida il fentic.ro? 

Ì4» $ì */ 

Af*v Nafcoftd * 

Xau. Apuoto;. 

-^/V. B and rem (otterrà f 

£««. Al certo* 

Ara- 
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Afe. A rapirla? 
L««. A rapirla . 
Afì» E verrai meco? 
Lm. Il periglìofo calle 

Ti fognerà con l'orme • 
A/c. O» fido amico. Vtbhntt 



m 


r 


ì 


P 



Arfo hb il petto per Mania x e 41 rapirla. 
AJ Tiran^che indorai 
Io pur anco di legno. 
A/c* Eguali babbi amo 

La forte > e i voti. 
Lmu. Amor l'opra fecondi 
Afe. La fortuna c'arreda 
Affai men chiaro 
Sarà d'Europa al paragone il furto. 
Afe. O' del Frigio Paftor la predi altera. 
Lah. Rimanti,* Mania i v ado>Afdifci,c (pera: 
Si piangerli pena; 
fi vn dì poi fi gode* 
Non fempre le fleile 
Minacciati procelle;, 
fi Tempre adirato 
f Di Bbrea gelato 

Il foffio noti s'ode* StStC* 



, SCENA IV. 

*4f canio. 

T A fperanza , eM timor con proua eguale 
JL M'aggirano il penfier : Come iti vn punto 
Al fulgor auuanipai del ciglio nero^ 
Che tante ne) jiiio fen fauille hi fparfe 
Jlforfe vn più bel foco Ilio non arie* . * 
Non l'hauefld mai veduta y f 

Che cosi ooo peserei é 



9 ' 



Scalzali pie d'auorio eletto 

Sciolta il crin , lacera il petto* 

Sta dinanzi a gl'occhi miei . KoQ&Cf 

SC EN A V- 



i 



Appartamenti di Marti*. 



Mania a Valentio a che lafegus* 

Tal. r^Osì * così del Padre 

V_> Le roci afro! ti ? 
Xfir. Ih chea baftanzainteii. 

Jfo/. E così vilipefi 

Sono i doni del Cielo , e de la forte 

Da quel animo altero ? . 
*l«r. Di ciò, che vuoi : Non cangieròpenfiei 
Wsl, Amulio vn Rè murano 

Per Ifpofa ti chiede 5 

T'offre d'Alpa lo feettroj 

Ti deftina i tributi 

De le ferue Prouiocie , e tu*i rifiuti? 
*f *r. Non fon nata ai Diademi . 
Sol. Per arrichirà frondifuedi luce , 

Se ben fragile, e baffo 

Segue il Ìol l'Elitropioj ed huimi confa 

A le cele Ai brine 

Onde nutre le perle j il fen fpalanca» 
}ds*. ( Come fon franca : ed'io^ 

Che so , che và congiunto 

Il precipizio al jbglio , 

Softeu a rmi non voglio» 
Tal. Odi : Verrà fra poco 

A ritentarti Amulio : od ammolifci 

In petto di diamante >ò pur attendi 

^^^^ . 
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Ch'egli t'abbraci a Forxà. 

Via il Rè pria il commaodo , e poi la forza» 

4 

SCENA VI. 

■ 

Manìa. 

VOrreij che fu'l mio crine 
Lume fpargefie di Real Corona 
Strifci d'Impero ; e che da man feruile 
Fofle à mefoftenuto 
De ia Vede proiifla il lembo d'oro 
Ma troppo ( oh Dio 2 troppo Lauinio adoro 
Dietro ai lampi del volto fuo vago 
Il penfier da mi lungi fe'n vola: 
Torna poi con la fulgida immago* 
Ed il cor fra le pene confola. 

Dietro 8tc. ? Vii. * \ 
Ma per l r vfcio fecreto 
Parmi 3 ch'egli ne venga 
Sollecito all'vfato. E* dello : O f caro * 
Sgorga a vifla sì dolce il pianto amara 



scena vn. 

Lauinio , Marti*. 

L«, TVr più forfè tormentarmi 
1 V'ecclifsafte òXud belle. 

Taoto ( ohimè ) crude voi fietC 
" Ch'aggiungete 
Anco i nembi a le facelle t 
Per pio &c. 
Martta perche sì mefta l • 



i$ \4 T T o 

Citi annuuola la fronte 



Chi annuuola la fronte 

.Specchio ytì tempore l'Alba^ cbidifperde 
Per la guancia fiorita 
Le lagrime cadenti? 
Jf 4r. Ah ch'il Rè fri momenti 
Dalgenitorguidata 
Disforzarmi rifolfe . 

i 

X<w. ORè inumano I 

O Genitor fpietato t 
M*r> A brano a brano*. 

Squ arcieri quefte membra;: 

Vuote di fangue lancieri le vene ; 

Ma ch*io manchi al mio bene , 

Ch'altro aodo m'ali acci j c che tradifea* 

la fè , che ti giurai 

Nò » che noi farò mai . 
L*h. Tolga A mor quetf iaugu ri; Ho già prefifli 

Sotjo l'ombre notturne " ^ 

Denudarti al fuperbo . 
li*r& intanto» (Ahi duolo acerbo/ j 
Zmh Fingile lufinga .Insù gl'aperti campi 

Scorre placido il fiittnc* e fot ri fpinge 

Con le tumide corna 

L'argine «ppcfte, 

W^r.Bhcio noubafta?. Egli vorrà ,che affetti» 
Alle fite Qo^ze. r 

Lèu. E tè v'affen ti> e annoda 

Ala defìna a la deftra 
Af4f. E che configli f 
Lèu. Io già pofeia ne primi 

Silenti/de la uette , 

Meco ti condurr? . 
*i*r Se nooveniflt; 

Che farebbe dime? 
Z^.MartiamjaJucp 

Tà di mia fede incerta ? e quando mai 

Gir lontane dai Bolo 

; Si 



IMA 
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Si viJer l'Orfe ;ó ne la via del latte 

Gl'aftri dffgl^ftri fcparaefi? 
Af «r. Il cafo 

Talor fconuoglie, e abbatte 
| Cogl'Prti ciechi de* pio canti ingegni 

Le macelline , e i difeg ni « 
L j« Non dubitar. , 4 . 

M«r. Guarda chedel Yiraan© 

Lufinpherd le voglie. 
Lmh. Bene. 
Itm D'eflerli moglie 

Io m'offrirò. 
Lam GiàM diflS; 
jvi*r. Eà la fuadeftra 

La deftra legherò. 

X«i#. Co» t'impofi . 
té»** Verrai tù pofeia? 
Lm. Odubi tori©etttofi ! 
. Verrà « ai mio he» 

E al &* 
. Ti ftriogerd. 
Di labbra lì vezaoiè 
Le tepide t te rofe 
Contento io baderò* 
Verrò, &c. 
p»rft Attompagwnà* MértU. 

SCENA Vili. 

sAmulio * Vokntio, . 

Amn.T 'Oftmata dou'è ? 

Fi/. AL. Qui /a lafciai 
wi». Nò quefta voi canon fuggirà . 

Come l'Edrai tronchi allaccia 
CVl vigor di ouefie braccia 

Mi 
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& unto 

Mi vedrai flrìngere 
L'empia beltà , 1 
Nò,&c, * 

S C E N A I X. 

4 \ 

Manìa , che ritorna . xAmulio . 
c Vakntto* •* 

i 

Mar. A MuIio,e f l Padre, Or l'arte qui s'zio 

Val. X\ Tndifcrcta. 

Ai». Crudele. 

Fi/. Vn Rè > che langue. 

%A m. Vn amator 3 che prega . * 

Val. Così rigida offendi ? 

Am % Così ancor vilipendi ? 

KiA Sforzerò quelralmadttra* 

Come il feria il ghiaccio sforza • 
A m. Cangi ero mente y e natura • 
Vferò Tira 3 eia forza. ' 
Mari E perche vi fiancate 

Ne le vane minaccte ? Io fon gii pronta 

A le noxze Reali . 
>far Tù pronta à miei fponfali ? 
Vd. Tù d'Amulio contenta ? 
Af*r. Che penfate ^ ch'io menta ? „ 

Generofofauor d'alto Regnante ; 

Sceglie mè per compagna 

De l'Impera 9 e del letto j 

E meco non ifdegna 

Diuider de lo fcettroil pefo ilfuftre; 

E Palma a le grandezze auro ritrofa ? 

Ecco la ma no* 

PtrgtU di/Ira ad Arntèlio • 
Val O dolce figlia l 

A^Ofpofa-I 



V»l L*ofiequio al Rè, l'v bbidieuzà al Padre 

T'adorna sì, che più nonfei qual fofti» 
M*r. Hò già » fcnfi corapofti • 
Perdona ò Padre , e tù mio Rè perdona» 
Se non moftrai cum rn»i 
Del tuosìnobil foco. v 
( O come ben gli fcherniro fri poco . ) 
Jlm.DuCi lode àia colpa, 
Che tu cagion d'vna si bella emenda p 
E al nouo dì s'accenda 
Del folenne Imeneo la Regal Teda , 
Af«r. A me Giuno conceda , 
Citanti conforte io viua 
Lunga ftagione al mioSignore à canto. 
( Verrà Lauinio intanto.) 
V*l. C La gioia mi rauiua. 1 
M*r* Qu el voi to , così vago 
Mi dà nel genio affai. 
Pofe natura ogn'arte 
Allor che a parte, a patte 
Le guancie t'adornò j 
E tutti al Sol rubò 
Per darli a vn ciglio t rai . 
Qir?l,&c. 

SCENA X, 

sAmuliO) Vakntio. 

Am.f\K. felice fon io : Placata è Martia ; 
V/ Andrà i 1 germano in bado, ancorché 
Sia queft'e(iglio,e di veder mislbfi(ir-giuno 
(ProdigiofaLarua) 
Numitor , che feroce 
In fembianza minacci orrida, e Qtcura 

V»L Ciò , che il Regno afficura 

* Ben- 
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B?flcheingteibtaiwfeiBbTiàlapIet)e, < 
Giufto, e lecito è fempte . 
A». E refta falò , 
<$e Sfluia reat come t'efpoffyc Jft j 
E che da la radice 

Il nafccnte Rampollo io fuelga^e fetenti » 
F«. Falche tra pochiinfranti. . 

Sega a la ftrage ? Va *atomo m i nato 

Produce vnfansjue, e prcciòl teme vn flofco. 

Che tante poi miniftra 

Nauii l'amf» ioOeean, l*ncie,a , le fcbiere, 

E de i Fauni è ricetta, e de le fiere. 
Am Andiarrne totlojcci tormenti in prima 

A pakfar fi sforai 

Il fecreto amator, pofeiaco! fangue - 
Renda la terra tepida, e fermigli* 
V*/.(Regoar potf a veni* ttmor la figlia- 3 . . 
Am- Tanto feci, ftnto oprai 
Che piegai 
QoeUot di fina Ito. 
Se ben cinta d'alterezza 

La bellezza . " • 

Nén refi fte i vn lungo affale» i 
Tanto,&c. 

t 

S C E N A XI. 

• ■ • ' , • 

Parte degl'Cffci d'Àntutto cdn Palagio, e 

Torre di Notte . 

Sìtuia ad vnafintfiiti deìlaTbrri Lauitti» , ed 
\A[canio,che Jpuritano dà vfùtftradajot» 
- te rranea , coperta di Sterpi . 

4 • 

I 

w * • - • • 

SiK *T)E f mio ma! voi ftclle cru Jfc 
1 Del inio vago t lumi orhaflej * 



£ col cig'io mi piaga/te, 
Ch'è di voi Ritratto, e dono. 
Ma vo'offcfa Ci dolce io vi perdono, 

Z«w. Qutfta è la Torre 

Si/.f Ahforfe ....... 

i Eglifatroè conforta „ 
De' miei difaftiì ) .*' 

A/, Si 'uia, die parla . 

Sil.Z £ verrà meco forfè 
L'ombra lacerale fianca 
Da i martiri à gl'Eliti . J ' 

A/c.Siluia. 

Sf/.c Clii Silula appella ? 3 x»«r4V 

A/f. Siluia, 

S/ 7 . Tu mio diletto? 

A/ir. Preftosù l'arduo tetto 

Accendi. 
S/7. fi che f 
A/c L'indugio ^ 

Accelera il periglio 
L«. Preflo fe vuoi ruggir. 
Si/. [ Strano confìglio. 3 

Sì ritira p*r a/tender àlU fommitÀ delUprigitm 

A/r-Quauto,qu ante eminenti 

Son Lauinie le mura : 
Zsu. Io per l'aereo calle 

Con quella man la guiderò ficura. 
Afcendt Lnuini* font» U Tirr$ ftr Jtfifan ì 

Silui0 9 *ht *pp*r*p0i ftpra. Ufimit** 
A fe.( Qui intorno alcun non v'ode/ 

Stan le guardie lontane 

De l*alte porte a cuftodir l 'ingreflò ] 
S#. CCi affidano gli Dei) 
Cominci» 4 difc$od«r t fofltnnl* 4* L«ft i*U h 

A/. £ L'imprefa è certa . 



SCE 



« 
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SCENA XII. 

/\mulio,ch'e{ce dal Palagio con Valen- 
tio, Guardie, e Paggi concorde ac- 
cefe , che li precedono . 

Sfiati 19 . lauinio , e Siluh à mezzala Torre , 

Ami A Suo mal prò di (coprirà l'amante. 
Af. f\ t Ahi forte.) 
Xttgge A/, non offeruaté perla via fot ter rane a 
Val. la sii la Torre f 

Genti Signor. s'attuante* Armilo, 
firn, Stluiaj che fugge: 
L««.S//. a z. Ahi fato] 
Ai». Sia il fellone annodato j 

Siluias'arrefti 
V«J.[ Euenti lagrinoeuoli , efune/K. 
vengono Lauinio , e Siitela tirati già dalla Tor* 

re, t fermati dulie guardie- 
Aw. Egli è Lauinio 

V*/. Il Duce 

De l'armate falangi 
Aot. àL»n.e cheti mofie 

A m occhiar il tuo nome 

Di fellonia fi chiaro al Mondo innanzi j 

E contro i venerabili Diuieti 

D»vnau?,uQo Monarca 

Arapirl'inonefta? 
Za*. La crudeltà , che il genio mio detefla. 
Aw.Ei fu al certoj'indegno, 

. che t'abbracciò 
Sii. Fù folo il Dio de Traci. . t , ' , 
Lau.( E Mattia! ò «elle ! ò Ciel lj 
Am, Le fole audaci 

■*""• Saran 
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. Saran da noi reprefsé . Ora di Marte 

Si dtfpogli l'amica * 

E traggano! martiri 

Per bottinate fauci 

Da l'intimo de) petto i chiufi arcaci. 
L4.(Rcflifter non potrà] 
Mentn le guarite veglino fpeglUt SiluUftt 
armentari* s'*u*nz** Lauinio > § dice* 

Nò nò inumani 

Lafciatcj io fon colui $ 

Che violò Ja bella . 
Jfw.Egli? ÀSiL 
Si/, Il conftfso 
Lau. [ Saluocosì lamico*) 
Sii. [ Io l'amante aflicftro 9 ) 
Vsh (Altofucceflb.J 

jtm. B quefta j e quel morrà; mi pria Conuien^ 
Che in vendicar l'oltraggio 
De l'onor degli Dei 
Noue di morte io cerchi 
E in ufi tate forme. 
Zau. (De la Libia crudel moftro deforme) 
Am. . Vilafcio in Iibeità gP? Itimi fguardi 
Più in mi rarui penerete; 
. \ E iilagelli prouerete 
Tanto ngi di più quanto più tardi, 
Vi, &c, 

SCENA XP 

lauinio . Siluia . Guardie in x. • 
dijìttnzjt* 

Sii» Clcuroèpur Afcàuio? 
L*v.O Fuggi al Tiranno,e<l à le guardie afiro- 
Stl. O tu , che genero fo (fr 
Amali o } tNum. JJ Le 

V Dia 
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le fu e veci foft eni j 

L'ardir conferua , e la virtù primiera , 

Ne pentito fuellar,chi già ceiafti 
Lau. Ciò,ch efpofi alTiranno,e che affermarti 

Di non mai ritrattar prometto, e giuro. 

Morirò per l'amico,e non fia fenza 

Lode ii veftir di colpa l'ittaoceoxa . 
Sii. Tù ne l'intcrao almeno • 1 

La mente appaghi ; io che fon rea preuengo 

Con la memoria deje colpe mie 

La fcurc de) Carneficejcbe forfè 

Menci tormenta, e noce. 

A fe Aeflb il delitto è pena atroce. 
t*u, Ma fe fprezfci la morte 

Cangi in virtù la coipa, e ne l'eftfem* 

Dei nubilofi giorni 

Rifchiart il tw>t»e a c la tua fama adorni . 
Sii, Fra l'ombreporterò 

La cara fiammajèl dardo. 

Nè mai mi (corderò 

Delbel,che ; roipiagò " 

£ol faéttaf à'vù guardo. Fra, &c. 

.;,{. S C jift-jN A xvi. 

Lauinio. 

OX^àfltevoI^Scfi\ * 
De l'amicitia al venerabil Nume 
Sacro'me'Ae^è li&io - ^ 

' DVna memoria ilIu&fB 

Sù le ceneri miei \Auel lo incita 

EMartia, che diri? delvagor viro 

Le peonie , i liguftri $ >- 
* Di cui fiori più fcel ti Aprii non vede; 
i v * Sa* 

■ 

i 
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Saran d'Amuho ingiuriofe prede • 
Finito hò di (perar j 
Rimedio pili non c'è. 
La fofci pupiletra , 
La bocca ritrofetrà > 
Che i'vfcio è del mio Ciel j 
Perriòdeftittcfudel 
D f al tri farà mercè* Finitole 

SCENA XV. 

t 

Mare vicino ad Alba ingombrato da*Na- 
ui con fanali accefi . Lido deferto 
còn l'Antro della Sibilla. ' 
DiNotte. 

» ■ 

7{umhore>e Ufo in impicchi Legno, 

Perfido germano! J 
Lif.\kJ (OLifofuen tarato!) 
JVtf- Perirem fri quefVondc t 

Senza goucrno • 
Lif. Non temer # ch*il Cido 

Ci darà agiuto forfè, f Amulio indegno J 
Num. La Notte mi confonde • i 
Lif Poco l'Alba è lontana r 
N*m. E dooe mai 

Ci trafportano l'onde ? 

fimtuicon fm4*ia. 
Lif m Piano non t'agi tacche il piccfol legnà 

Non fi trauolga . , *»f.i/i : 

Num- Ah perfido germano 1 - \r 

Lif. Ah^ifpietato Amulio ! . - v > \ 
Maparmi • \; 

Jf*«. Che ? K - \^ \i ^\ Y >< 

B 2, X// 
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£(/*. Vicino 

Non sòqual lido. 
^w.(OfteHe!3 
Lif. Animo: Hauefli almeno - 

Vn debil remo ì 
Num. Afferra 

Quel tronco s**tt*cca Ufo ni vn'Arbort. 
Li. (Che fatica ! 3 f montano. 

Or fiamo in terra: 

Qui deferta è la piaggia. 
£//: Altro non miro. 

Che balze, e fcogli. ( Aniulio traditore.* 

E come tu , che d'anni Tei maggiore 

Dal tuo minor fratello; ; ' 

Ti lafciafti leuar di ma alo feettro; 
£ difeacciar così mendico in bando , 
ch'ei ti concede à gran fatica il brando? 
ftftm. A tirannica forza 
La ragione cede « mi fileno 1 i figli * 
chiuie frà le Veftali 
Siluia dolenteje prioia a me preferifle 
Mei difender meftefso ambiguo^ tardo 
Il remoto confind'vna prigione ,, 
Lif. Tu fofti troppo (feufamt ) co. ..dardo. 
Ufo». Da tanti tóiei difaftri 

Imparo la coftanza. . ; 

La forte à fuo difpctto 
D'armar vn no bil petto 

Contro l'armi fue ftefiè hà per vfanza 
Da tanti &c. ; '■:•»>''.• 
Lif* Sin, che l'vltima ftella in Ciel tramonta 

Ci ricouri quell -Antto ; ' 
Jttnm. Andianae . ■.<■-. 
Lif. A me dà il core - . . 
Di profpero fuccéf$o;or ti precedo: 
Nell'tntror noi io fpoeo* 

Non v'è gii rifehio alcu» ? 

\ i i .i . >: l**ar. ' 



2&*f». Rifchio non vedo. 

Men tre vogliono entrare effe v»* 

vece. 

Vece, O tù, che già d'Alba 

L'Impero lafciafti 3 
Lif- Qual voce ! 
Nttm. Vfcì da l'Antro. 
Vece-, ^ Che pugnile contratti 

Con l'ira de' Fati. 
Jt#. Di te fi parla al certo- 
Wf«. Godrai nel foglio ancora i dì beati. 
£i. Allegro: Ognidì tema 

Dal core afflitto impreffionfcancelJa. 
Del Ciel quella è fauella. 

SCENA XVI. 

"... ... • < ) 

Sibilla , ch'efce dall*Antro. 
tornitore. Ufo. 

Sii* A Temi fcopro : Io fono. fr» coler,' 
X\ Che A< *s «irti aumane ■ 

La lunga ferie, e folta 1 

Ne l'incognite fue latebre oflcruo ; 

£ che farai preueggo , 5 . 

Oggi in Alba Regnante, e Amulió feruoi 
Li/. Signor , che ti difs'io e 
Nìmm. Stupido retta . 

Ma qual fragoir ? ' •• 

Sorge itU'imfromfa ìMm fart'0/4 bertfca , 

lampi 3 tuoni. 

li/. (Brutto principio è queflo.) 
NHxw. Fulmini. 

Si£. Turbini. 

ii/. Grandini, e venti. 

1 
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N»t», Per l'aria torbida *■ 

I lampi rotano. 
Si*. Le Naui inghiotton» 

X' onde frementi . 
Sommerge U N»*i fritti iiqiefafiraferin* . 
Lif. Torna il feren . 
Muro. C Che miro?) 

Affair l* Reggia di Venere xen Amorini , eh» 

la carteggimi • 
Si*. Hftm. Lis a J . Alti pbrteuti! 



♦ 



SCENA XVII. 



• I 

Venere >efudeiti. 

Yen. COI peube Numitor libero il paffo (mai 
O Drizzi à la Reggia, io di repente ar» 

Di formi da}>il fpada 

Ad Orione il fianco ; io raddoppiai 

Le penne à glfAaftri , e con iafcofla al fine 

Di procelle fonanti 

De ic^Naiu nemiche ito&tM infranti.' 
Sj*;ODiua - . . - 

N*m.Lif.À i tO merauiglia \J 
Yen, Sprezzò Silvia tua figlia 
m Num» I rigori di Veftaj 

E^leJ'età piùferuida a gPtmpulfi 

li mioNumefeguendo 

S'allacciò con Afcanio 
S»wh C O Dei , che intendo! J 
tt». Vanne; à motte, l'ipuola. 

Num.{ A morte?) 

Pi». E tù lo guida , 4 ali* Sfa 

Al meritato fòglio . 
Sii. E chi d' Amulio abbatterà l'orgoglio ? 
F/».Ardifci ; Al primo Ajoqo 

Del 
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Pel mjo nome vedrai * . , , 

Tende per lui fpiegar/ì , 
Correr de «rieri , e vcntiJJarinfegne . 
Zi/. Preuiddi il tutto.- pièni ÀNum 

Opre dite ben degne. , ^ Vtm ' 

Vaghi Zefiri, Ninfeyladdc 
Tofto rapide 

Al lido correte. 
£ le piante 



DVnflegnaBt© > : , 
A le fponde 



Fra l 'onde 
Scorgete . . _ . , Vaghi t &c. 



SCENA XVIII. - 



* * » » * J \ 

Sibilla , ^ti/nitore , Zé^ . 



SEguirò Torme tue donna fublime 
Fati . »° d «S*m<* , x difpenfiera 

P'Qracoh vi»ract v 

S/'K C« Jchiam l'onde voraci . 

s*ac€*Jt*nfi alcuni ptajiri « chet? trs^hd^t * 

Ii/Omemfehce. Iopure , , f( } 

Su iefquamenq dqpeftj / . . • - 

Num. Il Nume 'egr^ip- 

De la bella Afrodite iuuoca ,e Joda 
Lif. Mi terrò con le man fermo alla coda 

<v«»»o all'atra ff4»Jut dttfp de tnojìri. 
Sib. L'aura d'amor foipira y . •. 
E bacia l'onda, e fugge. 
Per^cbe foca fpi ( *j 
II mare pur fi flrugge . L'aura,&c. 
Fine dell' Atto frw*. T r .. 
i/ É*//* d'Amorini in *ti*,d'tl>litfe in 
un *> $ di Moilti nel mart . li 4 AT- 
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SECONDO, 

SCENA I. 

Sala con apparato di Nozze coperta da 

vna gran cortina. 



* • • 



Mania. 

Oue fei Lauinio amato ? 

Vienilo e stranio t»afpetto 



• i 




Già m'abbracciai! Rèfpietato; 
E mi fi catena al petto • 
Dóue, &c. 
Che fia crederò prima 
Gelato Sirio* e fertiid a Califfo. 
E veloceje benefico Saturno, 
Ch'egli à Mar tia infedele i 



S CE N A II. 



Vakntiày Martia* 

V*l. TL Rè fen viene: 

- 1 A le nozze rappresa; . 
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seco v^d o; 

Mar. (O Cieli© Dei! 

Laumio, cdouefei? ! : . « I 

Vài. Non parmi, che accompagni < 

Co'l fcren de la Fronte ; 

Le vicine g* andezze. 
M4r. (Ah che à gran pena 

De le lagrime mie 

I/ampia ritengo ineficabil vena.) 
( Ne 9 bramati fponfali 

Il roflor Virginal mefta la rende; ) 
M*r. Aiprjffimc vicende* 

SCENA III. 

4* 

%AmuIh . Manìa . Vakntro » 
Ayf Ama . 
Af*r. IVI Che mai far deggio ?1 
jlm.l vengo 

.Mar . [ Non c*è (campa. J 
^ot. A porgerti il Diadema; 
Af «r.C O Lauinb r ) 
+*m. Ad alzarti 

Sour a gl'oflri del Soglio» 
Mar. C Ripugnar piè non lice . ) 
Val. ( Q ben guidati amori. ) 
Mar, (O me infelice . 3 
Qui viene * Mattia presentata U Corona j p 

lo fcettro . 
*\m. Rida il colle , il fiume fcherzt . 

Più bel Genio Italia onorr. 

Mai non fcuòta £nio la face 

E la pace 

In sù Miafte appenda i fiori.Rida &r, 
t'ap re la tartina fi vide vnagran Sala con Tro» 
no mittente nel mezzo circondata da fol- 
to numi* Ai genti, , 

JB 5 Val. 
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Vkl . Del m aeftofo feggio i gradi ebucni , 
Felici vi premete;^ . 
E di mente concordi # ' 
Per lunga etate i popoli reggete . ( 

Mentre Amttliovuol afccnder Jn'l Trina ( 
Martin cnit vn fulmine » cfa tUerrMU 
fòglie ton malti s futili virili • 

>f i». [che mirft^ . * , . 

F*/. [Spiace forfè à gli Dei* ... 

Ch'egli al fratello vfuxpi 

La dignità del Trono, J . , 
jim . E cosi al lampo , al tuono * 

D'vn folgore, che fugge $ 

Di paìjor ti tingere j . ' . 

EdWani temete . •-.".! 

come sferza del Ciella man deicafo , 'i 
Mar. [Lauinio,edoue f c i?] , | 
Am. Siano guidati à me din,na?W \ Rei. . I 
Mar. [E qual ordini impolè?}. • ; I 
Am. Io vò à morte dannarle pja«r voglio \ 

[Se forfè irato è GioueJ l 

L'ira immortai col gemino oleato, § 
Val. CGiorno di noxie infaufto.}' 8 
Contrario il deftio crudo , 

Si siri pur: Quel Vifo 
. «he' tantj di beltà rapgi difende; . 
Le malefiche mie fìelie confonde. 

S C |E ;N A IV. 

T ' 

LcMìnio .Stiiàa. cdmulio . ikLartw . T<i/mi 

• 

M*r» T Auinio incatenato ? ) 

JLi (Mattia cqlR$?).. i 
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SECONDO. 35 

Sii (Fati pctucrfi.) 

/Lm. A noi t 

S'accodino que*l J tmpi < t <*s • , 
W^r. [Ahi *ifta;>. 

«n. (Ahi duolo f) . 1 m . • . ; 

/.(Ahi forte !p 

4 i. [Spettacoli di morte ) 

>». Ambi in qaefto momento t . 

Entro ad vn Rogo ftcffa 

Ardano auuintù : 
|Ur. Io manco- J 
im. EM cenerfparfo 

j Ogni fiera più vii prema, e ealpcfli J 

j M*rti* s'ìnginocchi*. 

Ut: Deh mio fpofo^mio Rè concedi a quelli 

j Co! perdono la vita. - >* 

km. Ergiti ìMartia. . . ^ 

J*,* Mar. E che ricerche 

^,SiUt[ONurai!] 

fm * Msr. Ingiù Itomi prefumi ? 

tfar. Non g à/maStluiaè al fine 

Germe del tuo gran ceppoj ed ala (pad* 

Di quell'Eroe tu detut 
[ Parte de Regni tuoi 
xiJigWà^cHe t>im? f$g.ÀM*r* 
i^ r.Non ben s'accoppia inGerac 

Merto,e cafligo. , ; 

il. IO lagrimel] 
Ljh*(0 tormenti JJ\ 

E«r. Ma qual colpa li danna ? 
m. Colui Siluiaabbracciòfra le Veftali, 
*r. (LauinioF; / * 

fc4*,[Ahilaffo!) 
M*r. fAh tufido ! } 
4 a*. E mentre la rapii 
Fu da Je guardie incatenatole prefo* 
Vedi y fe di giufl'ira ho il petto acsefo. 

B 6 Jtoirs 

4 



3* . u r t o 

Idnr. ( O traditore :2 Ardano pur ; Io voglio 

Portar i troncfa i, e l'efca } ' .• i 

Io col mantice 3 io fteffa 

A quel fellone accenderò la pira t 
*#/.[MiferaSilui*!j ( ' 
Lau.Z A gran ragion s'adira • ) 1 ' ■. : 
Kit Efequite * w v:i, 

Am. Si tronchi * i , r 

Ogni dimora , ' * : * / v 
Jtf*r.( E fofrirò 3 ch % ei mora ? J 

Deh fermate T i i 

Ki/. O mutabile ^'«t.ì, . ♦ : . \ . 

Mar. Ifan fono ^ « * ; .J 

Rei forfè* 
Kr/. E certo il fello *< • »<! 

JM/ir. Ingiuftoè fempre • . . 

Chi di fretta ai giudici « 1 : 
dm. Il Tempio 3 il Nume ' ' • % . ; 

Parlò 

Sil.Lau à i. (Barbari Dei) ; :t 

( O traditor I ò Maftia t 

Odio 3 e fdegno mi turba^amor^piettte . > 

Sil.Lau. Ài. (Che fia lj 
Ki/. Miniftri andate • 

M*r. c E fofrirò, ctVei mora ■/) eh nò fermate. 
jim.E perche sì t'affanni ? 
Mar. Mi comoue di Siluia 
L'età 3 la ftirpejil feffo. - . ■ 

, ^. S'vccid* dunque adeflb 

Lauinio. ' ' r » * 

Kt/.E giudo . ' ' 

Mar. (Ohimè F) , f • \ } 

Am. Di Siluia poi 

Si prolunghi il ftrpplicio ai preghi tuoi. 
Mar. Refti ilgiuditio vnit* 
~ (Il cor fifpezza \ ) * 
IW. Troppo pretendi ... . < 
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Sil.Lau.ì i.C Infolita fierezza.) 
Mar. Alto, Monarca inuitto 

Già , che me per ifpofa^ 

Elegger non sdegnarti , à me concedi 
. La gloria aknen di giudicarli • 
Val. Efprefla 

Fu lafentenza - 
Mar. A gl'altrui voti Oioue 

Il fulmine richiama 

Che già ftrifcia per l'aria . Ciò cofi meglio 
Potrò accertarmi .3 
Am. A le tue vocf; ai prieghi 

Ptù refifter non poflb poi alle guarii* . 
Orfian condotti 

A le ttanze di Martia, e quiui Aftrca 
Ed il Lance trafporti s e l'aurea fede . 

Val: Zi danni fuoi la femplice non vede ! J 

Sii. Nel voftro Regio petto 

Non dorma la pietà . 

Lau* Per mè fol vibri Ale tto 

Serpi di crudeltà. 
Si/ # De l'acerba et àmia 

Diuelto il fior non fia 

Da turbine feuero. 
£4», Solo trouar io fpero 

Entro àl'Vrna gelata 

La pace fofpirata . « 
SU, Ncl,&c. Lau. Per fòl, Scc. 

SCENA V. 

inulto . Martia . Valentie. 

Am. ^T* Anto ami Siluia ? 

Mar. X E donna . , 

£ in va di cè » che adoro 

Ni; 
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Nipote eccelfa. 
Am. O cara : i fegiriefprefli ? 

VeggQ de l'amor tua . * <_ " • , 

Mar. £Se tu fapefli , } r ; 

Pi/. Troppo tenera hi i^ilma 5 e troppo chkf e » 
-rfai. De la Patria > del Rè 3 dei Nu mieterai 

à Mattia ; ' 
A tè s'afpetta iì vendicar l^offef* 
Àfar. Se brami vendétta 

• Vendetràfarò . /• - 
Già torbida l'ira • > . , . 
Da gnòcchi traffwra ^. - * ' . 
' £ otarde neJ feti ; ' 
Diferro, evelea : ' ". »>.:c ; . 

Sebrarai > &c; 

scena vr. 

I 

xAmulió , Valentìa . 

^ifl». T'Y cedro , e d f ore eletto 

LJ S'apprefteran té menfc* e fpopolate 
Le Regioni vedranfi ~* * 
E de l'aria j è de l'onda io fpatio breue * 
Ki/. L'ombra pofrfa , che lieue r * 

Da ITMimpo discende. > 
T'inuiterà alripofo 
Per ve?!iàr ne' diletfiamiatej efpofa • 
Am. rTefi tofto venite 

Bel l'ombre da! ciel * 
Co i pi errori 
Guidate à gl'amori 
Walma fede], * % 
Tthj&c. 

SCE* 
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SCENA VII. 

X^uoco deferto con Monti dirupati 

vicino ad Alba. 

*4fcanio. 

S Iluia,Lauinio . Ah che gi'vccideil vedo 
L'iniquo Rè : Nel ferrojch'vna volta . 
Del (angue altrui fi rinf* ; * 
L'ingordigia del fangue è cieca^ e (tolta • 
Ma fia la folitudine > ò pur fia 
Che di rodermi il petto 
Si fianchi al finiamoglieli 4 . 
I lumi al fonno va noar d che sn'inuoglia • 
fitdt fppr* d*vn ftjfó . 
Su l'angofcie del mio core 

Stilla ò foonovmordi Lete. 

Me celar forfè potranno 

Al rigor delCiei tiranno 

L f ombr. tue placide^ «bete .$ù,&c. 

0 

SCENA Vili. 

* • 

Jtymhor , Ufo > *A[c$niO) che dorme - 

Lif. Ohm già f uoride l'onde 

Nufn % Cj E gii vicini ^ m 

Sond'Alhairnuri 
Lif. A^triamquì , cbegiu»ga 

La Sibilla. 
Num. Afpettiamo EMa più graui - 

Pe'l defèrto fentKrro imprime aprine ♦ 
LifùoffttHtAkénì*. 
Lif. Signore va'vuom 3 che dorme • 
Nfc/w t Chi mai fri quefte balzeV 

Vu 

•■ ■ 
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tifo tanmiin* ad Afcanio i o l'offerti* poi dkt 

h Numitor»* 

Z ij : Eg H è ben in arnefe 
Nat». ( Par mi 1 

Se gli attuici»* ancht Numi toro >e Ufo torna 

à guardarlo » e dico • 

Lì/. Hà la fpada al fianca 
X*m. ( Non erro J 
Xif. E d'or trapunta 

Lafopraueita . 
2Jum.( Afcanioèqacl. J " «• • 
Ir/.Chedici? m 
Num. Colui., che de' wi° nome ', 

Macchiòle glorie* A che l'onormi fpronar 
Li/1 Che mai fra fc ragiona ! > >. 
Nttm ( Di fuenarlo rifoluo . ) sfodera, Imfpad*, 
X». Riponi il fatai brando; ' 

Non c*è qui ArauHo . 
vMnm. Deirati òìi 

Per cote di piatto th Uff allo Afcuni*, 
Wìf. Deh non turbar t fonai ' "' _ f 

Al viandanti» 
jf/r. E chi mifueglia? 
li.NuIlaj 5*Uainphfii 
2Xnm. Torna à dormire % ^li 

Numitor ti sfida 
Xif. { E pazzo affatto > 
\Afc. Numitor ? 
Utsm. ( SVccida ) 

impugna Afe anio U /pad** 
Vibra l'acciaro ornai » 
Xif Riedi in te fleflò . . A Htm. 
Afe. Difendermi faprò; 
Xif Fuggi, cb # è ftolto piano sd Afe] 
Si m$ttt Lift fri Nftmiw $A Afctni*. 
Leuamiti dinanzi # 
Lift Ohimc^che tenti? A N*m. 

• I ■ 

- 
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IXum. Cadrai lo trattieni* 

Afe. L'alm a non paue. *4 >f/r. 

Li/, Vatene . Ad A fante* poi à NmntWi* 

Ferma* [Oh Dio 

Giungere almeno la Sibilla . 3 
Uum. Indegno . ad Afe. 

Afc.Nou soffrirò l'oltrapgic. 
I Vf* procura trattener l'vno * t l'altri l 
Lif. Placatori non fate 

l Solo non poflo tanto .] x 
Nat*. Scollati • 
^/«r.Lafcia. * tifo. 
Nvm* In te feruo na.-l nato , 
Z//.(Dou*èmai la Sibilla? 
Ifa.'Caftigherò Gorgoglio./*/* w/* con lafpada 
l*if. Altro per me non voglio . 

Si ritira* od Afe anione Namitor combàttono. 

SCENA IX. 

Sibilla , Numi t or* A f tanto* Lifo. 
Li/. pRefto Signora, prefto alla Sibili a. 
JL Dne Amorini mandati da Venere toU 
te lo fpado ai Combattenti fuggono à volo* 
S/6, Pace, pace. 

Lo fdegno piega te. 
Le furie placate 
! Del'animo audace. Pacete. 

Se ben occriw in Alba k noipalefe. 
£ il tuo defitto» ad À/ft 

Li/ [E douehan pofti i brandi?) 
SibMz chinar fi conuiene 
Di Venere ai comandi. 
Afe. De l'amorofoerror perdono i dileggio,* . 
.Nn/B.Non m'oppongo su^li Dei. 
Si^.Lafìirpevoftra * ' 

Fri cento rami a e cento. 

• Qui 
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Qui tofto fia, che rigermogli vnita . 
4»/. (Quefl'ancar è finita , ) 
Afe. Dubie fperanze . F temo 

Che'l tiranno crudel fueni in vn punto 

Con la Madre la prole , e che lo ttame 

Non ben ordito ancor I achefi rompa. 
N*m S'aflalifcan le mura . 
Sib. Ne l'ire fi prorompa 
Afe.Oue fono i guerrieri ?oue l'infegne ) 
Sib. Ogni balza , ogni pianta , 

Come già in Coleo i Denti 

Di quel mirabil Serpe , . 

Vn guerrier diuerrà» 
Afe Che intèndo mai? ' 
Mi/.{Oquefla è grolla aflai,;Quei,che vediamo 
1 t i fourail Colle e durale tronchi., e /àrft 

Saran guerrieri ? 
Sib. Al certo. 

Lif. Ed auran l'elmo in tefl* 

La Lancia in pugno? 
Sib. Infra le tende, e l'hafte 

Fiammeggiar fi vedran di lucid'armt. 
ZJ/.(Se vedo quefto,io crede Spiritarmi. ) 
Si*. Rupi, Quercie, Sterpi, e Saffi 

Sùsù armateui " . •' 

Animaletti ' 
guarda tifo* e poi i\ct fon idenio 

tlUStMU. . 
Lif. Non fi mouoao ancora . ; ' 

Sib» • Sii sù armateui 
Aniraateui 

Eccoui aperta al trionfar la via • 
I*'/.(Quefl*è vna folenniflìma pazzia.} 
Sib. Cosi Venere impone 

Sembianze ornai cangiate . 
*U* SVUf.Eh, che fon fordi. 
Wt* . .O Jà , che più tardate ì 

Digitized by Google 



I disfà invn momtnto tuttala StenajramH- 
t andò fi in Soldati, L*ncit, tumbmrt 
infogni, trombe . 
Ite audaci à Timprefa : ecce le (quadre ; 
Ferreo giogo, e pefaate (io r'aflìcuro) 
A l'oppreflò Tiranno 
Segnerà la ceruice j e quella fronte > 
Che il Diadema foflìene ; , ; 

Da l'infranto Diadema 
Softenuta fari , ^ 
'fcNum.à i. Fugge ogni tema , *\ 
•b. Ch^o no'l fappia , non fi m'oue 

Ramo in felua. , <J flutto in mar. 
QualorFebo il fen m'ifpira a 
- Ciò, che il Fato in fe raggiri 
Tutto à mè fuelato appar. Ch'io &c. 

S C E N A X. 



« t», T\ Ntra prittiUto , e folo . , 
• d Ne la Ci ttade, e tenti - 
A l'Bfercito noftro 
D'occultamente ageuolar l'ingwflb. 
/V. Per confacrar me fteflb 
Su Tara de la fede 

A l'Idol mio,pronto hò gtà'l core.e'l piede. 
if. Seguirlo anch'io ri foluo^ di giouarti 
Qualche ritrouerò modo nouello. 
Non mancano inueationi al mio certtelio. 
Ife, Pu r, che viua la bel la m ia 

Io non bramo altro di più. 
Falciarle il cor deGa 
la fua fida feruitù . 

Pttr&c - 

SCE- 
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SCENA XL 

^umifere. 

O- De gl'altee magnanimi decréti 
De la gran Dea di Cipro 
N Falangi esecutrici li pafli miei 
Precorreran le voftre ipade : Io primo 
lofalirò fu le ruuine, e à terra 
Stefo fri fuoi rubeJli Amulio ingiufto 
Sari campo à le Rote 
Dei mio trion fa i 1 kcer ato buffo . 
• SO «fi /piegate al vento 
l'intrepide bandiere. 
Scorta ficura, e fida 
AilauriUCieJ ri guida i 
E porge fiata 
Il Fato 

Ale trombe guerriere, 1 $&,&< 

SCENA XII. 

» • ■ / ; . 

»■ i x 

A*ppar*amenti di Martia cón Seggio» 

» « 
Lanini* , jtorf S re» guardie . 

ALma d'amor accefó # 
Non palpitarmi in feno. 
Frena i moti del penfìer, ■ 
v. Ne {petit più di goder 
Vn ora di fereno . 
Ma f e mirar degg'io. prima, ch'io fpiri 
Quei ciglio luminofo, 

Che mi piagò; fon fortunato apfeno. 

AI- 
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: Alma d'Amor accefa 
Non palpitarmi in feno • 
'ita condotti in vn*(t*nz.»ftp*r»to déSilttU; 
il. Che mai farà? M'affligge 
De la prole immatura, 
De l'amante /ontano , e dimè àncora 
L'imminente feiagura . 

Non vorrei qùeft'aria viua ■' « 

Così giouane lafciar • 
Troppo bel riiplende il Sole," 
E mi duole 

La Tua vifta abbandonar. Non &c* 

SCENA XIII. 

Marti* > Siluia. 

Hf*r.T^B l*efi6fme tua colpa 

I+J II giudice fon io 
Ul. Solo confido 

Ne la bontà di Martia. E gii ( tu>'I«iego) 

Le fa ere violai foglie di Vefta , 

Ed ai tenaci ampleffi * 

Il nudo fen concedi. 
Uay. Grane è l'error j ma dimmi, ?• 

Fu poi Lauinio l'amator profano \ 

E per lui nel tuo cor la fiamma è forta ? 

[Que&o è quel ^che m'importa • ) 
Sii. Lauinio amai « 
U*r. Lafciua . 
Sii. Egli mi corrifpofe* 
M*r. Iniquo. % 

SiU E negl'occulti abbraciamentt ' 

Grauida al fin mi refe* 
Mmtm CO «aditor/jMartia abbaftansa intefe. 

. * Fuer 
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fuor de l'vfciocoftei fia trattenuta ; 
' E l'altro amene tenga , ' ' 1 
A cui circonda il pie ferrea catena 
(EgPè infedele^ pur il credo appena.) 
Sii. Chisà,checofaèamar, 1 
Pee Silvia compatir . 
Se Amor ti piagò mài 
Quanto egli può Taprai j 
Se vn cor prende a ferir . Chi & 
E tondo» t a via dalle gu ari té, 1 
M4f.Poffibi!e tdiSiluia 
Lauinio amante ? odo l'accufe , e vedo w 
-I Teflimoni^e l'opre , e appena il credo . 

••• * • * », * 

S C E N A XIV. 

Lauinio con guardie 

. ,«... • • i 

Martin che vedutolo fi pone 2 [edere . 

Mar.T) Iti rateili ; e folo 

XV Coftui rim anga. Lt guardi* p*rt«i 
L* M 'Ahilaflo. 

Mouoà fatica il pano.) 
Mar. C hi Tei* 
La*. Cosi in vn putito 

La mia effigie obi iafli ? 
Mar. Chifel, dico? 
Za». Lauinio. ( Ahi crudo oblio,) 
Mar. L'efercitio? 
Lau, No'l fai ? 
Mar. O là rifpondi ? 

Il Capitan fon io ... 

De l'Albano Regnante. 
lsnu.Mar.rn a.fHò l'alma in fen tremante.] 
Mar.S&i tù per qual misfatto 

Or 
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Or prigionier Iti fatto ? 

tu. Perche fcioglier tentai 

Siluia dai ceppi [ oh Dioiche feci mai, 2 

ar. E chi a fciorla ti molle } 

i té. La mia ftella nemica . 

ar. Ami la fronte amica ; il di mi raggio 

Ti bolle ancorai» petto 

A rapirla t'ha modo 

ift.Che innocente fon io, dirti non po(7o* 
*r.Come dirlo vuoi tù , fe violafli 
Sù la foglia del Tempio ' 
Dinanzi al Simolacro * - ' 
LeVergiàidi Vetta 3 
E d*ogni altrabelletza il giogo hai fcofso? 
n#.Che innocente loti indirti hon f ofso . 
Isu Non parlar d'innocenza • 
»**• Con barbara licenza 
Nel Tempie penetrai . 
4f. [Come audace l'afferma.,) 
ìu. Ed abbracciai 
Vna Vergine càfta : 
Pur fedel fona Martia, 6 ciò mi bafta • 
i, Si Urna Mar ti 'a con ij r degno . ; 
[4f.Sacrilegoifpergiufo, ancor 3 antorà 
Hai di fchef nirmi ardire ? In mezzo à born- 
io la toa feofta impatiente ìfpetto j [bre 
Numero de la nottead yttó ,ad vno 
I fugaci momenti $ 
Coi queruli lamenti 
Fermo di Cintia à me riuòlta il giro $ 
Lacero il crin > fofpifo ; 
E tù perfido incanto 
Rapir Siluia procuri :In lei di Vefta 
Le leggi offendi* in med'Amore j e nulla 
Leprolncfsej iiìngulti *i giuramenti 
Han quel ccr di macigno foh Diofcommoflbi 
%h. Che innocente fon io dirti non pofso . 

Msr. 
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Mar. In van confondi le rifpofte > e in vano 
Parli con dubi fenfi . Egli è vn ficuro 
Spiatorde le colpe 
Ilrifcontrode'rei 

Voiverfo la porta^ue fono le guardie. 
Siluia ritorni C A h^che non fon più naie! 
Quei vaghi lumi 1 
Lau. [Quel gentil fembiinte 

Fatto éd'Amulio! ] 
k x. (Hò l'ai wa in fen tremante • ] 
Mar. Z Rifana Amor bendato 

Nume alato f r 
v La piaga del tuo dardo. 3 
Lah. [Spegni Cupido infante 
Dio Volante . 
L'incendio* onde tutt'ardo J 

SCENA XV. 

* ■ 

Situi*) Martia, Lauinio. 
( . • Guardie. 

Mar. \ JtAttia hi foura di voi ragione intci 

/VI E clemente > e feuera 
; Sari quanto le aggrada: Or qui veraci 

Sian le rifpofte j ò al pari 

De l'orrendo misfatto 

Punirò la bugia . 
5#7. [Lauinio forfè 

Vacillò ne l'accuOu] 
Mar. Sin voi riporto 

Il minorar le t pcne voflre j e in gremb* 

A IMtime fuenture 

Render ottura in ferir la fcure : 
SU. Ciò 3 che di0ì j confermo • 
Lau. Ed io pur anco. 

Mar. 
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/**r.Chedicefti r v 
Ch'vn tempo 

Ai non leciti ampleflx 

U nudo (èjQ concerti • 
Mar. £ Lauinio ci ftrinfe ? 
*i/. lauinio sì • 
Mar. Coftui | 
Sii. Negar noi puote. 
Min Lauinio , che rifpondi I ' 
£««. £ che vuoi , che rifponcfj. 

Se negar noi poffio ? non intenderli ? 
M«r. Tu poc'anzi dicefti , 

Che ad vn'altra la fede 

Cmcntitor ferbafti. 
£a#. A' quella > e a quella. . 

Dou'ei prima a fide ? 
«/. Mei Tempio. 
M*r. Quando r 

Si/. Il giorno ^ . 

Che i Vefta è Sacro . 
Mar. £* molto? 

fi/. Vna fol voltt 

SI fer bionde l'aride • - ~ 
Mar: Oue ti ftrinfe ì 

SiADel marmo a pièghe a la gran Statua è baie 
M*k. E folo ti venne ? 

Si/. Solo , e notturno , e non ì miei tremori» 
Non rimmago di Vefta , • ' 

O sù l'ara vicina 

De le Vittime incife i facri auaozi 
Dal fuo peniìer l'han mono . 





fi 






a 





£ farete ance a le pene . 
Tante piaghe il feno hauri 
dmwii, C Quan« 
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Quanti già s -v 

Baci colie ilìlabro indegno j 
"B verran preote.il miofdegno 
Fiamme^ote^archb e catene» Ai Afe. 



SCEN. A VI. 



I 



fdegnofa 



Ap. /^X)n chi tarttp fiJegnoTal 
M*r.\*J M'irritò di corto ro > 
L'cfccrabiI delitto " \f 
C Che d/ffil j ma il%plittoi jià preferiti*: 

Am.Penadi morte accetto» N - . * . 

Msr.E qua] può darpeiia la morte t AlIoVa, 
Ch'ella di falce armata , < - . ! •« • • 
QueftVnton di polueri fcompotie j 
Termine ai cafi impone r • ;j . . 

Di Fortuna riibella * 
E rimanda loipirto a la fua ftella . - 

Am. Quale dunque il caftigo? * t \ « ,...y 

JM*r. Vò 3 che ad ambile iaan tordi de ancora 
Dei facrilephi amplefli ^ ^ 
Stringan Jeìunr , * che del piè ta t duo * 
Numeri ipaflì il fuon de h catena* 
Vuò , che Cenece appena 

/card alimenti ^ e che pl& mai 
Non riuegga no il giorno^ * • : 
Ne men, quando fi feemà in Occideftte 

Troppo ver fo d Vn*empio io fon clemente* 
Am. La fentenza confermo* /\- 
SrY. C Reifpira il cor. "e ■ . 

Xa». Mi preme r. 

Dyoieintenfo, eprofbndg* 3 
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Am. Ma perche in faccia al Mondo 
Non viua in lorode la ftirpe mia 
Il ludibrio j U.fcherno , 
Spofi Siluiacoflui..( Coi figli pofcia.* 
Che nasceranno , adoprerò il veleno . ) 

SU. ( C he nu-fpofia Lauinio ? ) 

Lau M*r à z C Io vengo meno . ) 

Am. Or li porgi la delira. A Sii. 

SH. l Chedeggiodir? 3 

LxH.hi.tr. à z ( Fortuna reat ) 

Am. Che badi ? 
Si/.[E Afcanio !] 
Aiti, Orvia vbbidifci ♦ 
L*u. (Oselle!) 
Af *r. [ Agghiaccio . ] 
Am. Tu l'appretta^ la flringi * 
S/7.(E'l parto!) 

Mar. ( Ahi.cafo.! ■ • - 

A^.Non vi mouete ancor? 
L*« Noi farò mai: 

.Fede à vn *al tra giurai* \ - * 
Jtfar.< Marua f che Tenti . J 

A ^. v O* temerario,! ; • "* 
S/7 <0 forte / - * ' w ' ^ 

Ai». E tanto ^ e tanto ofafti ? 
M*r. i A me forfè ìè ledei . ) - 
Km. Cedui soccida. 
Mar.Sire. • / ' . r ' # 

A*?. Non più 

Msr. La flringe^ , • 

Vedi *u 5 i t : . 

?rr U man* Mi Sifaiafer pórrti* *Uh> 

Si i L Clie 1 abi finto | J 
%/[*r. ( A me preparo . . • 

Il Tofco.) Or prendi 
ìnftnt* * Lanini* U man* it Siiti* , * Ls*t. 

ni* rienfs di ftringtrU . • 

C x Otti 



Z*.IUieue : r - -\ 

Pria fenderà. 

^fw.Rifolui, ò nozze, ò morte l 
Jtffr. Nozze 

£4*. Morte. / 
* //. CChe h*a?J 
^«r.L'hafte abbacate» • 

Che fpofo le lari 3 pria che tramonti 
In gremboi Tea il die* 

[Fabra fon io de le mi ferie mie.) , * 
Am» La man ^indicatrice 

Mi difarma quclcifli». Aiiorlpoafiilf, 
Ciò j che retta del giorno 
Amulio ti concede. : . > • . 
f&CQual flutto à flutto il inalerai mal Accade) 
Vieni j0 bella i ferteggiar. 
Suoni il Timpano giuiiuo,* 
E pe'l Ciel tremulo^ viuo 
S'oda il fòco rimbombar* - - * '** 
Vieai,&c 



- » 



* . 



S C E N A XVII. 



Sani* . Lmimfa 



* 



Sf&S^Vamo amico ti deuo. 

Ne'difaftnmi fiat 
Ma perche fuor di rifchio 
Il mio bene è per te, l'anima mfc l 
**fc(Om.ràbilcoitauza!) 

Né la Sfera del Dio d'amor 
i La mìa Fede fcintiUeri. 

] > E fra quelle Ì J 
4 Amorofc fiammelle 

Stella . 



.1 
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Stella fifla di viuo ardor 

Lampi fempre vibrerà. tNèj&c. 



S CENA XVIII. 



Zauinb* 



SE l'ioMcenfcamiariue!o,e feopro 
L'amico Afcanio a dura morte c/bongo 
Se di ferbar propongo 
La mago anima frode 
Son nemico di Marcii, e più non veggio 
Sereno il Tuo bèi volto. E che far deggfo? 

L'innocenza coprir |fàluar l'amico* 
A Sii uia le promette 

Serbar inatte; e perder Martia • Oh Dfof 

pt»fmdi**0it: 

Che ripugni cor mio t 

E gii Martia perduta » Vn fatto egregio 
Orna d'immeufo pregio 4 

Chi rifoluro a ben opra r s'affretta # 
9 vn'ambigua vircà non è perfetta» , 
Sarò immobile al martora' 
Quafi fcoglio ai venti al mal',' 
Colei fri, che tanto adoro 1 
Pud quell'alma tormentar. 
Saròj&c. 
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Lìfo s'auuithaad Jfc*nie t e l'eftruapoi dice 

à Numi tote. 
ii/Eglièbeninarnefe 
Num. ( Parmi J 

Se gli ah vicina anche Numi tori , e Ufo terna 

à guardarle , e dice . 

L»/. Hà la fpada al fianco. 
N*m. ( Non erro J 
Xif. E d'or trapunta -, • 
Lafopraueiia * • - . 

Num.( Afcanioè quel. J 
Ir/.Chedici? 

2v*tf ot. Colui, che del mio nome . 

Macchi ole glorie» A che l'onor mi fpronar 
Xif Che mai fri fe ragiona | ) 
Nam' ( Di fuenarlo rifoluo . ) sfodera- la f pad». 
M Riponi il fatai brando; 

Non c'è quiAmuli». -. 
tffo/». Dettati òlà 

Per cete di piatte tìé Uff alle Afcanh, 
Xif, Deh non turbar i fonai - ' . 

Ai viandanti ► ■ i 

'jlfc. E chi raifueglia? 
l/.Nullaj Saltato piti*; 

Xttm. Torna à dormire* : Ad Afe. 

Numi Cor ti sfida 
Xif. ( E pazzo affatto > > 
•Afe. Numitor ? 
3i*m. ( S* veci da ) 

impugna Afcanio la fpada* 

Vibra l'acciaro ornai * 
Xif Riedi in te fleflò . A Ntm. 
Afe* Difendermi faprò; 
Xif. Fuggt, chth ftolto piane ai Afel 

Si mette Life frk Numitor ed Afe ani*-, 
N#m. Leuamiti dinanzi, 
Xif» Ohime^che tenti? A Nam. 
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Nu m. Cadrai lo trattiene. 

A Jc. L'alni a non paue, ad Afe* 
\jf. Vatcne . Ad Afeanio, poi* Wtmtw* 
Ferma. [Oh Dio 
Giunge/le almeno la Sibilla . ] 
Nam. Indegno . ad Afe. 

A/ir. Non soffrirò l'oltrap gie. 

Vff procura trai tener l*vno ^ e Patirò l 
Lif Placateui non fate 

[ Solo non pofio tanto .] N 
Num. Scottati. 
Afe . Lafcia • k tifo. 
Nvm» In te feruo aul nato , 
Lif ( Dou'èmai la Sibilla? 
W/i'Caftigherò l'orgoglio./*/* rr*;* con lafptda 
Lif Altro per ipe non veglio . 
Si ritira, od Afe anione Numitor combattono. 

SCENA IX. 

Sibili* > Numi t or* A f tanto* Lifo. 
JJf 9 I)Refto Signora, pretto alla Sibili*. 
1 Due Amorini mandati da tonare tot» 
te lo fpade ai Combattenti fuggono h volo* 
Sib. Pace, pace. 

Lo fdegno piegate. 
Le furie placate 

De l'animo audace. Pace 3 8tt. 
Se ben occulto in Alba à noi palefe» 
E il tuo defitto» ad Afe 

Lif LE douehanpofti i brandi?) 

SibMz chinarli conuiene 
Di Venere ai comandi. 

Afe. De V a morofocrror perdono i dileggio, 

Jftf jp.Non m'oppongo a.£li Dei. 

Si£.La fìirpevoflra 

Fri cento rami , e cento. 

Qui 

« 

% 
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Qui tofto fia, che rigcrmogli vqita • 
fyf. (Quea'ancor è fini ta . ) 
Afe. Dubie fperanze • l' temo 
Che 1 ! tiranno crudel fueni in vn punto 
Con la Madre la prole > e che lo ìtarne 
^ Non ben ordito ancor Lachefi rompa. 
N*m S afl'alifcan le mura • 
Sih. Ne l'ire fi pÉOtompa 
Afc.Out fono i guerrieri ?cue ttnfegnc » 
Sib. Ogni balza > ogni pianta , 

Come già in Coleo i Denti 
Di quei mirabil Serpe * , 
Vn guerrierdiuerrà* 
Afe. Che intende mai? 
Zi/.(Q quefta è grofla aflai.JQuti/he vediamo 

La fourailColfeedumi,etroiKb^eCifli 
Saran guerrieri ? 
5/K Al certo. 

Lif. Ed »uranl f el9iointcft» 

La Lancia in pugno? 
Ssb> Infra le tendere l'hafte 

Fiammtggiar fi vedran di lucidarmi • 
Lif. {Se vedo queftojio credo fpirirarmi. ) 
Si*. Rupi, Quercie, Sterpi, e Safflt 
Su su armateui r . 
Animateui 
guarda Ufo * t pài à\c$ fmidtnd* 

ali* Sibili*. *' X V 

Lif. Non fi mouoeo .ancora. • : " 

5#£. » Su su armateui 
Animateui 

Eccoui aperta al trionfarla via • 
Zi/.(Quefì'è vna folenniflima pazzia*} ; 
Sih. Cosi Venere impone 
, Sembianze ornai cangiate . 
*U« Ss-)Zif.Eb 3 che fon fordi. 

MU. m.Q là , che più tardate i 
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ì disfà in v» momento tu tt*U Setna t ir*m*~ 
taadej! in Salditi, l*ndt> umburrt 
infegnty trombe • 
Ite audaci à l'imprefa : ecco le fquadre ; 
Ferreo giogo, e pefaate (io r'afficura) 
A l'oppreflò Tiranno 
Segnerà la ceruice } e quella fronte , 
Che il Diadema foftiene j s s 

Da l'infranto Diadema 
Sortenti ta fari t 

fc.N*m.À i. Fugge ogni tema , "\ 
b. Ch»io no'l fappia , non fi moue 

Ramo in felua , ò flutto in mar* 
QualorFebo il fen m'ifpira 9 
- Ciò, che il Fato in fe raggiri 
Tutto a mè fuelato appar. Ch'io &c. 

S C E N A X. 

«iw. T? Ntra primiero , e folo . , 
- IZ Ne la Cittade, e tenta - 
A l'fifercito noftro 
D'occultamente ageuolar ringreflb. 
fc . Per confacrar me fteflb 
Su Tara de la fede \ 
A Mdoi mio,pronto hò già'l core^'l piede, 
if. Seguirlo anch'io ri foluo,e di giouart j 
Qualche ri troverò modo nouello. 
Non mancano inueationi al mio certi elio. 
fc. Pur, che viua la bella mia 

Io non bramo altro di più. 

Palefarleil cor defia 

La fua-fida feruitù . ^ 

SCE- 
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SCENA XL 

r- 

Wumitore . 

ODe gl'altee magnanimi decréti 
De la gran Dea di Cipro 
Falangi eflècatrici li paflì miei 
Precorrerai! le voftre fpade : Io prima 
lofalirò fu le ruuine, e à terra 
Stefofrà Tuoi rubelli Amulio ingiuffo- 
Sarà campo à le Rote 
y Del mio trionfo il lacerato bufto . [■ 
• Sù sft fpiegate ai vento ". 
L'intrepide bandiere." '"' 
Scorta lìcura, e fida 
Ai lauri il Cifl'rigyidft'i 
E porge fiato 
- » Ji Fato 

A le trombe guerriere. 1 - ' Sù, & 

SCENA XII. 

Appartamenti di Martia cón Seggio» 

w 

g 

Zauinh y poi Siluìa ccnguardU . 

ALma d'amor acceta 
Non palpitarmi in fen* . 
' Frena i moti del penfìer * 
, Ne iterar più di godejr 1 • 
Vn ora difereno. 
Ma fe mirar degg'io, prima, ch f io fpiri 
Quel ciglio lumitìofo, 
Che mi piagòj fonfortutìato apreno. 

AI- 



Digitized by Googl 



SECONDO, 4s 

. Alma d*Amor accefa 
Non palpitarmi in feno« 
Un condotti in vn*{t*nz*f*p*r*tù sta Stinta 
il. Che mai farà ? M'affligge 
De la prole immatura, 
De damante /ontano , e di mè ancora 
L'imminente fciagura • 

Noji vorrei qìieft'aria viiu 
Così giouanc lafciar j 
Troppo bel rifplendeilSole; 
E mi duole 

La fua villa abbandonar. Non &c 

SCENA XIII. 

* 

Marti* , Sìluia . 

Hf<w.T"\E l'enorme tua colpa 

X.J II giudice fon io 
Pi/. Solo confido 

Ne la bontà di Martia. E già ( no*I«*go) 

Le facre violai foglie di Vefta , 

Ed ai tenaci ampìeffi 

11 nudo fen concedi. 
Mar. Grane è l'error j ma dimmi» 

Fù poi Lauinio l'ama tor profano', 

E per luì nel tuo cor la fiamma è forta ? 

[Quefto è quel , [ che m'importa . ) 
Sii. Lauinio amai . 
U*r. Lafciua . 
SU, Bglimicorrifpofe. 1 
Mar. Iniquo. 

Sii. E negl'occulti abbraciamenti ' 

Grauida al fin mi refe. 
Mmt. CO teaditor/jMartia abbaftanza intefe: 

. poi sili gtttrdie. 
■ . Fuer 
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fuor de l'vfciocoftei fia trattenuta j 
E l'altro à mene venga* * ' 1 
A cut circonda il pie ferrea catena 
(EgPè infedele^ par il credo appena.) 
Sii. Chi sà,checofaèamar, j 
DeeSiluia compatir . 1 
Se Amor ti piagò mai 
' Quanto egli può faprai j 

Se vn cor prende a ferir . Chi & 
Etottdotta via dalle guardie. \ 
Mar. Poflìbile idi Siluia 
Lauinio amante ? odo l'accufe , e vedcf~^ 
•I Teftimoni,e l'opre , e appena il credo . 

S C E N A XIV. , 

Lauinio con guardie 
Martia t che vedutolo fifone à federe. 

Mar.T) Itirateui je folo 

J\ Coftui rimanga, le gnor die pMtm 

Z* M 'AhilafloI V • 1 

Mouoà fatica il pano.) 

Mar. (hi fei? 

£4*. Così in vn punto 

La mia effigie obi iafti ì ■ " 

Mar. Chi fei, dico ? 
X4«. Lauinio. ( Ahi crudo nblio. ) 
Mar. L'efercitio? 
Lau. No'l fai ? 

M«r. O là rifpondl ? • - 

La», lì Capitan fon'io 

- De l'Albano Regnante. 

Lau-Mat.» z.[Hò l'alma in fen tremante.] 

Mar. Sii tù per qual misfatto 

Or 
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Or prigionia f e i fatto ? 
au. Perche fcioglier tentai 

Siluia dai ceppi [ oh Dioiche feci mai, 3 
Ut. E chi i fuòri a ti molle ì 
ei*. La mia ftella nemica . 
far. Anzi Ja fronte amica 5 il diasi raggio 

Ti bolle ancorai» petto 

A rapirla t'hà moflo 

«w.Che innocente fon io> dirti don pofTo* 
f jtr.Come dirlo vuoi tù , fe violafìi 

Sù la foglia del Tempio 

Dinanzi al Sinioiacro • ^ 

Le Vergini di Vetta, 

E d*ogni altra bellezza il giogo hai fcofso? 
*n.Che innocente (on indirti hon fofso . 
far. Non parlar d'innocenza • 
«m. CW barbara licenza 

Nel Tempie penetrai . 
l*r. [Come audace l'afferma. ) . 
*h. Ed abbracciai 

Vna Vergine carta : 

Pur fedel fon à Mattia, e dò mi bafta • 
K Si Urna Mtrtiactn if degno . , v 
far.SaailegOifpergiuto, ancor , *ntorà 

Hai di fchefnirmi ardire ? In mezzo à l # om« 

Io la tua feofta impatiente àfpetto j [brc 

Numero de la notte ad vM j-ad vno 
I fugaci me menti j 

Coi queruli lamenti 

Fermo di Cintia à me riutìlta il giro ; 

Lacero il crin > fofpifo ; 

E tù perfido incanto 

Rapir Siluia procuri :In lei di Vefta 
Le leggi offendi, in med'Amore j ? nulla 
Leprotnefs*, ilingulri ,i piuramenti 
Han quel cor di macigno foh Duyjcommoflb, 
**• Che innocente fon io dirti non pofso . 

*** Mmt. 
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M*r. In v*n confondi le rifpofte » e in vano 
Parli con dubi fenfi . Egli è vn ficuro 
Spiator de le colpe 
Ilrifcontrode'rei 
Poi verfo U portale fonde guardie. 
Siluia ritorni C Ab a che non fon più miei 
Quei vaghi lumi ] 
La*. CQuel gentil fembiante 

Fatto é d'Amulio ! ] 
A a. (Hò l'ai wa in fen tremante . ] 
Mar. C Rimana Amor bendato 
Nume alato * 
La piaga del tuo dardo. 3 
L*u» CSpegni Cupido infante 
Dio Volante 

L'incendio, onde tutt'ardo J 

. S C E N.A XV. , 

Situi* , Mania , Lauinio . 
" ■ ■ Guardie. \ . 

Mar. \ J[ Artia hà foura di voi ragione iutei 
/VI E clemente 3 e feuera . 

Sarà quanto le aggrada: Or qui veraci 

Siati le rifpofte jò al pari 

De l'orrendo misfatto 

Punirò la bugia • 
Sii. cLauinio forfè 

Vacillò ne l'accufa-J 
Mar. fi in voi riporto 

Il minorar le k pene voflre j e in gre nib* 

A l'vltime fuenture 

Render ottufa in siVl ferir la feure : 
5/7. Ciò , che diflì j confermo . 
Lau. Ed io pur anco . 

M*r. 
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Mrt.Che dicefti r 
tf. Ch'vn tempo 

Ai non leciti ampleffi 

U nudo feti conceifi • 
ISmt. E Lantnto ci ttriufe ? 
i f #7. Lauinio fi • 
Mar. Coftuij 
Stf. Negar noi puote; 
Mi r: Lauinio , che; ri/pondi ? 
£ che vuoi , che rupomf é, 

Se negar noi polPio ? non 
M*r. Tu poc'anzi dicefti / 

Che ad vn'altra la fede 

O' menti tor ferbafti. 
Lm» A* quella , e à quefta. 
Mar. I Dubbieta moietta ! fi À Situi* 

Dou'ei prima ti fide ? 
Hi. Nel Tempio. 
M*r. Quando ì 
Sii* Il giorno 

Che à Vetta è Sacro . 
Ito». E* molto ? 
Sii. Vna fol volti 

Si fer bionde l'arifte .* 
Jtf«r: Oue ti finale 9 

SiADel marmo à pièghe a la gran Statua è baie 
Afctr. E folo ei venne ? 

Sii» Solo, e notturno , e noni miei tremori; 
Non l'Immago di Vetta , 
O *ù l'ara vicina 

De le Vittime incife i (acri auanzi 
Dal fuo penfier l*han motto , 
Il neghi pur fe può. 
Lau. Negar no'l poflò» 
M*r< Ai piacer fotte congiunti , . 

fi farete ance a fe pene . 
Tante piaghe il feno haurà 
Amnli0> t Num. C Quan* 
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Quanti già < ' • ' 

Baci colfei 1 labro indegno •; V • ' -, 
B vcrran pronte .al miofdegno 
Fiamme^- ote,archi> e catene. Ai Ne. 

S C E Ni VI. 



t 

.... , . , 



r . 



Marti* nelparth tutta fdegnofa f.ìncmr* 

, * . i ^ . - 

• « , " * 

A/». /*X)n chi tanto iaegnoTa? 

2^ 4 r.vJ» M'irritò di coftòro > 
L'efecrabil delitto \ » 

C Che d.flìl j ma4L^appIkiaè { giiprefcff•«l^. , 

Ai^ Pena di morte al'certo» ^ >. , . 

jkl«r. E qualpuò darsena la morte ? A Udrà, 

„ Ch'ella di falce armata '.• •• " • '■ , 
QueftVnion di polueri (compone} 
Termine ai cali impone 
Di Fortuna rubella > 
E rimanda Ioipir to a la Tua fieli a . 

Ai».Qualèdunqueilcaftigo? -, i ..., / \ 

M«r. Vò , che ad ambile Man lordi de ancora 
Dei facrileehi amplefli f ■/ V ' 
Stringati Jeìtinr r y * die del piè cattino 
Numeri i palli il fuon de la catena* 
Vuò, che Cerere appena 
Ipr dia icarfi alimenti , e che pili mai 
Non riuegga no il giorno, : ' ■ : 
Ne men , quando fi feema in Occidente 

Troppo ver fo d'vn'empio io fon clemente. 
Aw. La fenrenza confermo* • •■.»'" 
SU, Z Reibira il cor. »•■» 
X«». Mi preme 

Duoleìntenfo; e profondo^ 3 * 



• • • » 
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Am. Ma perche in facciaci Mondo e- 
Non viua.in loro<fc la ftirp» mia 
II ludibrio 3 lmfih»no , 

^ofiSiluia.coflui.v(Coi;figiipof<ia^ 
Che.nafceraiino., adoprerò il.yeleno. ) 

S//. (Clie ourfpofiaLauinio?) 

Lmm M»r * i C Io vengo meno , ) ■ 

Am. Qr li porgi la deftra. g M\ 

Si/. £ Che deggio dir ? 3 

Lau.Mtr. à i ( Fortuna rea. } 

Am, Che badi ? 

S«/.[ E Afcanio !} r * /-r •> 

Aw. Or via vbbidjfci . < u . 7 

L«*.(0 , fle/le l) c;:„:. ; ì :b; c' .» 

Af«r.[ Agghiaccio ,J . ; , . : < . V, \ 

A^Tu l'appresela flringi - . ^ «, 

Si/V< EM parrò ! ,) . 8 * . , 

M»r. (Ahi^rafod 
Am.Uon rinjowte ancor? 
i«« Noi faro mai: < • _ 

Fede i vn'al tra giurai. 

M«r.< Marcia , che^fenti .J 
A». v O , .renvrarÌQ.I f 
SU (O fatti "* 
A«j. E tanto e tanto ofafli :? 
Msr, (A me forfè Tè ledei . ) 1 
Aw. Cefltii s'vccida. 

M*r.Sire • ... r ■ * y 

Aw. Non più 
Mar. La ftringe.5 
Vedi " ■ r« 

ttf«r. ( A me preparo • • 

Il Tofco .) Or prendi 
ÌTtfm* * Unirti» U m an* di Si /«/«.. < XtjmU 

*»ric*f*4ijÌTÌngtrU.' 

C a 
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£*lllteue ' ^ 

pria (benderà. . 
wfw.Rifolui, ò nozze, o motte ' 
jkffr.Nozz* 
Z««. Morte. 
SU. CChe fia?J 

^«.L'hafteabbaffatei •* ■ , 

*t*r. Deh placati i io prometto, Mi Am* 
Che fpofo le farà, pria che tramonti j 

In gremboi Teti il die. 
fFabra fon io de le miferie mie.) 
^«.Lamanvindicatrice ^ 
Mi difarma quei cijlio. AilorrponfaW 
Ciò, che refta del giorno 
Amulio ti concede. . «. 
f «Qua! flutto a flutto il male,al mal tetti*) 
4m? Vieni,ò bella àfefteggiar. • >-'» " - 
Suoni il Timpano giuliuo/, 
E pe'l Cìel tremulo,* ?iuo 
S'oda il foco rimbombar» 
Vieni,»* 

S C E N A xra 

* T 



1 ' 



Latititi*. 



■ 



fj^S^Vanto amico ti deuo. | 

%J Non perche tu compagno» J 

Nefdifaftri mi fia » i- 

Ma perche fuor di rilento , * 

Il mio benei #r «e, ^iata mjuj, ; 

(O mirabil coftaozal ) . b 

Né la Sfera del Dio d'amor " 

La mia Fede feintiUeri. 1 , 

11 E fra quelle \> 

■*«>•" Stella 
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Stella fifla di viuo ardor 

Lampi fempre vibrerà. iNèj&c, 

S C E N A XVIII. 

i 

Lauinto* 

SE l'innocenti mia riuelo,e fcopro 
L'amico Afcanio a darà morte cfpoogo > 
Se di ferbar propongo 
La mago anima frode 
Son nemico di Marcia» e più non veggio 
Sereno il Tuo bel volto . E che far deggfo? 

PimfiMlquMipoirifelMi. 

L'innocenza coprir ;&Iuar l'amico; 
A Si! uia le promette 

Serbar inatte ; e perder Mattia • OhDiof 

. p$nf* di •***», 

Che ripugni cor mio t 
E gii Martia perduta » Vn fatto egregio 
Orna d'immeufo pregio 4 
Chi rifoluto à ben oprar t'affretta § 
H f D'ambigue virtù non è perfetta» ; 
Sarò immobile al martora' 
Qnafi fcoglio ai venti al mar 
Colei Uì, che tanto adoro % 

Pud queir'almatormeaiat. 
5arò,flcc. 
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SGENA I. 

Sàia con apparato di Men/à . 



... ; 



\Axn 



r «CV- 



Msr. 
Mar* 



tisi 



Vr t'abbraccio^ 
Pur ti Aringo 
Mia pupilli. > 
Mio conforto v- 
Con bell'aura amor cortefé; 
Spinfe al fin le brame accefe 
Ala ca]m*del fuo porto . 
Pur t'abbraccio 
Purtiftripgo 
Mia pupilla* 
Mio conforto.* 

r-r al t- e f f fi»g € * d *<>l<>r*to. 
Li). Ah Signore , Signore . . 

r m r a ? c r "° è coft J1 di Numitor 2 che porti ? 

^ r A ^ S, gnore, Signor. r 
Afs CQuanto è fagaee l j 

S 3 Notu 



Af*r. 
mentre vo 
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Km. Non andafti tu in bando- 

Con N/jpiitor ? 
L^/.Gofinonfoflèj, 
Ami E come * , 
m , Gomcar4^«ppioda(l|; M 

M*r. £ Vmdugio mi rauiua*. 
A/ir.Rifpondi.. 
tf/t Vfcirnon ponno infame £ 

le parole** le lagrime • 
A*». Inguai parte 
. Il germano lafdafti? * • r ? 
. Perche foia ritorni > 

Pirchè Tofpiri ? chi Waufà che chiedi? > 
A/p.Tifptega. . • 

Li/. Nùmitor t ?: . ttoagoftb.ur fimt&ii+W* 
Aflh Seguii. " . v . 



4 * t * 



- • ■ 



AfAr, [ Ih vofaonfidò 6 ftelle ! j: 
Ili/. Non fai non fai tu ancor de U tempera \t 

A«». EqualtempcfUjflperdo* 
. La pacicazat* '*. w ' *" " ~ t .- 

Ei/.,Colà fri l'ondi .» ' 
AA.COrcautola; ; , . . - . 

Uf. Ah mi $'aggru^pM'«>M F 

hm. CTàntafofro coftùi ? ; ,. . , .■ : ; 
Afe, Animojqualche forfè - : ; * ZJf»\ 

A Nùmitoj? foccefte • . 

Rigido caip'y. e autierfo? • , , 

ti/i Refto . . . no'l pofco dir . 
Afe. Refttìfflmmcrfol \. 
£i/. Sjjjlà piaggia vicina ; n, 

Si ruppe, il tègno . Appena- io mi fakai^, , 

E-l'auifó portai.. L . ..•>•:.). .t 
A/^A».*i.O:profperofucc?ffio ^ ^ r . !. > 
<M*r . aJcnrM^oiideftip no» é permefw 3} 
Ai». iretifcdittnp..j , , ^ ' -1 

-r/ C 4: SCE - 
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SCENA IL 



Mentre vogliono di nwmfedetàmtnfa wn 
gotto ft adornati da Valentia • 



Tal T Afcia, 

JLtLafcia la menfa. 

Ua.( Il Ciel m'aflìfte.3 

Sul. Poco d'Alba dittanti 
S'alzan globi ài poIue,econ la poftie 
Si mefehian lampi di forbito acciai 

M*r,( Sorte felice JJ 

IT*/. Accorri. 

Con l'Armi in pugno^elt Cittifocco/ff,' 
^Jw. Chi vuoi, ch'i danni noftri 
Guidi folto di lande, c di re (fili j 
E forato improuifoì 

Pai Nnmifnr fnrfi». 

stm. £i naufragò. 
rW.Che afcolto? 
li/. CU frode gioud molle,} 
Am. farà di genti amiche 

Mumerofa falange. 
'Afe* 1° ver le mura 

Volgerò torto con Valenti* I caffi 

Colà doue maggior fi teme 11 danno* 

( Sari così più Tacile l'inganno, ] 
M*E Dubia è ancor la feeranza) 
Am.Sc ben vano è il fofpctto io te per Due* 

Scelgo de* miei guerrieri 

Xmiece di Lauin io , e so beni» 

Che di valor di fède 

Ad egn'aJtro Campioa farai tu fpeglM» 
A/. AndRanne ornai , À Krf, 
«. (L'afiar non può andar meglio. ) 

SCB* 
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SCENA Hi 



**rm!n. Mania, tifi. 

\ che ride in quel fembiante 
La oropitù mia Fottuna . 
Kefo intrepido » t (prezzante 
Non tem'io ftiagura alcuna . 
Orvia lieti fediamo 

Mia fperanza , mia wta . Sfato # à m*f* ? 
Xi/. (Conia partenza i togli»} 
Sicurar la partita. 

Maatrtpmt» 3 •fttaan 4» Amali: 
si tratenga colui: 
Lì/# èftrmat; i#ng»nt da p*ggi ptHtiìm tsah 

lai* vtoswda* 
t Non so qa al tema 
M'agita il firn. JFrà i gorghi li del mare 
Tù pur vedefii al certo 
Sommerfo Numi tore? 
Lts.ìa con quefl* occhi 
Naufrago il fidi , è cori affermo, e giuro. 
( Son qui poco fi curo) 
dm* Celebriam eoa le tazze 
Coronate di refe 
La-fraterna fciagnra 
£1*1 fi muta iati* U Smm t$m ama* apparai* 
é da piesiiti Camalitri » • Duo* , ehi p$r* 
fan» da htrt ad Amnìio t » "Marti* 
vitnt formata v*g* danzi. 
Vf. (Se innanzi, ch'io mi parta 
Giunge a co fluì di Numitor l'auifo. 
L'è finita per Lifo) 
Se mi concedi ò lire,* 
Io vò partir. 
» no« • 

e f va 
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Is Gììtutto raccontai, di più non $6: , 
Ai». Deggio premiarti., , . ;. 

JJ, Non occoxie . - A — * 
A«.Alpettav 

ti. (Cieli j )H? vn poco 4* fretta.. . 

Ai». Cogl al jr i tu pur anco - 
Del mastfior fra fouraoj. k j ■ 

1 1 giubilo feconda, ed r ^l'oblia 
Le doglie. ornai di confeguar. procura; 

t-if. CSforzeròla natura .] * 

Si muta dì nueuotHttAU Sana, $ fi rffl'*ff»r r 
ti vajihttGUrd***;,* f*gt*vn}>*l(odi 
Ninfa e fu rtcaa» frutta [tur* Umtaf* ^ > 

A^Terroinataèladà^:^ ^l'^- -. 
Or votene nu racconti a parte,» parte" • . v 

Più didimo i! naufragio . 

Min ( Gode del'aìtrui morte il Rè maluagioj. 

z li. Signor fon ftanco ornai. ' t ';. .«,-,.'.' i 

E d'iropo hò diripofo.. . > . 

AW. Accoltati ff • 

1». Permetti,, - 



Che vn momento 
firn: Comincia* , ; , ?; 

li. ( Non può far, che non, giunga 

LaJoIentfcnouelliu) 
Ma fMUufmgala forte, c mi flagella.; 
Km. C He più badi? 

Li. La danza, e la um^^ ^ ^ \ A 

Mi han confw/a ^a telt4 • 
Aw.ifanu(m^ • / , 



S C E N A IV. 

' i. 

VàkntìO) *Amullo ,Màrtia , Ufi..- 

DA cento i'quadre, e cento* 
Ahi foa fpedito j 3 ' 

■ 
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V*l. Numi tor circonda tQ àooifc'n venne ? 
L' rMi fu.lqìioQCpl^ttar4o. J i ' 

Vai. Fd mentito il naufragi? ^.e fi?in quc^orn 

La R<gal tu^prafenza 

Non fpauentà i rubclli-j / 

Non rauiuaa. codardi* 

Albacadra: Nqn fei piilRè fe tardi js 
filjMiAwutt* confuti* . • 
Aw. Viuedupque il germano? II me/To audace 

Qui al mio piede atterrale: 
li/t C Mi raccomandò à voigambe onorate 2 ' 

A Vaga Marcia itfattaftdi^- 

Vincicor fra momenti* e fi ch'infanto 
Spofi Siluia Lauinic^^quaildc^io riedo* 
Meta fari, deJlVmplacabil irl . 

Ma. CDagi"ói:chUQrui *.t rabbia^ &cq ei fyirai 
Am. Pugivrp* . v * 

Suenero # 

Vincerò: 

, €d il blando* * , * .'_ > 
Girando.' " * ^ . * 
inguerr,*, / , 
Stefià terra* . . • . . » 

EJmi,Iancie,ed yiberghi io premerò ì 
' Pugnerò, &c. , . • « 



S C E N A V\ 



P Manìa 4 . 
Vr troppo et vincerà; la. troni* ai t<r* 
Il guarda airoce^l Martiaje tipetto 
Ai trionfi prelude . Io vòjchttiptanto 
Si difponga Lauinio> • 
Al nodo , che ricu(a . Il perdo allora . 
Che à faluario m affanno . 

C 6 Sol 
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SCENA VII. 

* - • 

■ 

Uà* r Auhito . 

La* Lj A vn fiientnrato 1 
Fri i nudi Caffi a e l'ombri - - 

S'accolla vna Reina > • * ? 

Af*. Io fon Reina. 

Ma qnt) però cù lèi, che mi faceti. 
Là. Hai ragion, 
fi. Rifolueftt t 
Di (Wtr Silola ? ■ * 

Lm* Allorché a Jei mi vnifco 

Volto ancor vedrai . , i 

Al gelido Centauro il Cancro eftiuo. 
U*. Morrai dunque. . 
£«. Innocente» i 
Uà. Stroia tradirti. 
£4. Il nego. 
Mm. Marcia. 
Léh Ne meno 
r*. E come « T 

A due fe tù fcrbafli ? Ab non intendo. ' 
Zéé Se più chiaro ti parlo io Siluia offendo; 
M*. E tanto ami colei 
Che fin con l'aria Tana 
Dei fuggiriui accenti 
D'offènderla paueoti ? 
Cadrai perfido, ingrato 
De la tua Siluia à canto. . vu$lp*rtirt 
té* Già che tù mi condanni 

Moro contento. 
M», { Ahi mi trattiene il pianto. > (s firm* 
&«• Vanne sì sì, fa^chejs'apprefli il Rogo 
* < . Con 
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Ortica àrdtiite^eié cigli rtrune 
Accelera la fiamma > e incenerirli 
Per tuo Jlkfto offe«ua ;,][ H ^ g 

Afa.C Martianò più non viue «] v * 
LWE fc ben vuot*!»**»*^ u 

Ch'io fisunerfido^ ingrato . . 

As?rhuomini odiofo , & agli pei?;' : { K 1 ' 



•* 7 { 1^- ■ ■ f 

Pur doppo la mi* morte 
Ricordati di me per qtfefli almeno, ' J - 
Che à te , bella , confaci ' ' 1 ' 
Refpiriefirea>ii.eii»«n f»er la Corona,;. . 
Che su le bionde tempie to t'innalzai «. 

M4. ( Q* caro U m'ami tu l — 

1*. Come f ama. . * 4 

Ai*. Serbi l'ardore antico* 

L*. Scewone men d'vna fautlla*. 

Ai*. ( E certo , - - ' • 

Ch'einoaeirò) Mi fei fedéli 

!«• « cor* 

L'efponga* • :' \ 

li». E quel non fei ,. 
Che abbracciò la Vertale , e che gl'ahatt 
Laido bruttò di iacrilegio orrendo ? ** 

Lé Se più chiaro ti parlo, io Siluia offendo» 

À/*.( ora più non l'intendo 0 w . 

Vengane Siluia. n 

A lei t'accoppia % e viuu 
Zs. Di morir fon rifolto» 

Viui , perch'io non mòrai e de la tnu 

Vita ti caglia almeno, ' 

Già che àia tua non penfi r . ' » 
la. Or sì , che tede aifenfi 

L'alma oftinata , e vinta a 1 fin fi piega . 

Agi» imperi d'amor . Viurò, fir'l chiedi, . 

morirò « fe l'imponi 

; Sptì- 
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Spoferò Siluia j in ascio 
Ti condurrò del mio riualc ifleflo^ 
E andrò cercando negl?ahtui dtlfcwi 9 
Lemie fuenturea- •* r 

Ma. C O 1 combattuti affetti / 1; 

La. Sin che l*Auftroin grembo aJ Mare,. * 
. Ma, Sin ché l'ima a Febffil crine 

/ Sufìurrando agiterà jV 4 \ * . 
à i; Il mio cor t'adorerà 

S C E N A Vili. 

l'i 1 » 

Siluia, Mar t ia , Lavinia *». 

Af* PCco Siluia lo fpofo. ( oh fotte dura l)< 
Sii» Ci Lo Spofo ^ ■ 
M*. Sì.- 

Si/. CFato crudel .» 3 '* 

Mar. Che penfi ? - , 

Stf. Nulla j ma .... 

M4r. ( Stelle ree fj 

$f/. Cordogli immenfi ! ) 

Mar. La vita io ti conferuo, e io vn la pròlej; 

E C ci© -, che dèe preporfi< ' . 

A la prole , à ia «ita ) 

E'honor aurai , che gii pèrdetti-, allora' 

Ch'i n laccio d'Imeneo farai congionta. 
ILam Porgila man.- .• , : ' 

SU. £ Che fi jfuò'far ?) fon pronta 

Mtntrt v»tlion.4ar(i latitano Mirtina 

! gVtnummt*.' 1 

!" M«r.<Cosi pretti»? * 
| Lau» L'impofe' 

Martia l'alta Reina 
hl'.r. f Ah mi Tento languir : di Selce Alpina » 

L'alma non hò . 3, 



6i \d T t * i i 

Za*.CManca Jofpirto.] ! 
Ci/. (Amate y 
D;i mio adorato Vago 

1 Mi porta in (cn Hmmago) 
Mif. Stringeteli! 

ST u ****** i ? 

«birra wglhuUwfi U m— Usftìs di 

M*r. Piano ; la brama ardente A 
Troppo ri rende frettolofi . ( oh Dia -i 
Ei non fari più mio J ' 

X*#. CErefifio?3 

HL i E non cada* 3 - •' f 

Ifar. (Ah ch'atro meno , • * 

Dtfaluarlo-nonc'è ! J 

***** * ' Vanumi • \ *i 

* 5i/. ( Mòìlri . ) 
Z^! 1 iCDileportediStige) 
fi ( Da le felua Africane ) 

^ M# a» C A lacerarmi) 

sii. (Ad ingoiarmi) 

(Vfcite) 
Mar. Stringeteui j vbbidite. 



- 



Sijfriogta» U m*t>0 » 
uioite « pur godete 



f B intanto io piangerò . ) 
Su i votfri labri affìfo * ? 

Pofi fcherzando il rifo : 
( Ch'io cinta da gl'affan dì 
Tiranni 

'e n andò languirò. J 
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SCENA IX. , 



. * 



• » « 



Lauinlo. SHuia. 

SlL TJErdutohò Alcamo . 
JL*u.Ìr Io Marti»,, 

Che per £Tpo(a i fcelfi 
fi/. Ofparfe al vento 

Amorofe querele | ... . .f-f , 
&#ffcOmainodritt 

JLufingheuoliperauz* ! 

O Marciai 
«U. O Afcanio • 
£««.B tasto 

Poich'ioti feri fpofo 

Per l'amante ti legai > 
*tf.B tanto j e tanto 

Doppo ch'io ti fon moglie 

Per l'amica iofpirit 
ti*. De l'antico amor mio folcii deliri 
~ Se pie tota tu fei 

flAlifofriTÒiPnrjCaetiifofrajiiaeU 
farò 
Quanto potrò 
Per adorarti § 
Ma fé lo (Irai primiero 
Di quel fuperbo arciera 
Dal cor non fucilerò 
Di me non querelarti . Far# 4 4c 
ti/. Farò 

Qu ani» potrà 

Per compiacerti* 
Ma fe col douo foco 

Ne meo i poco, i poco 

Il primo eflinguero 

Udo dturat ih dolerti , 

SCI-' 
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SCENA X. 



di acntrp^TeJ/à Citt^ Soldati di. 
AmnIio fQirrii.Ie.miw-*... . . 

freccia. Jfcmit. 



- • 



Aw.TJEroci mici Campanti 



X L'aflaltotifringetc- 
. Le léggi , e f'tr ne a .e i Tempi* .. 
Dagl'empi , , 

Difendete., F^roci^è; 
H 'tfùctMf ìt mxrAtntta Mmì/w^ [HH*ti& 
t*gh»fr* iSHngtiMfa&wfllj 4t Am+ ' 
ih * tk$ rifi*m*p*m fuggiti . f *if- 

Sum.. Rendi ti ornai 
AA.( solo rimare,!' 1 '••■*" 

«tèmpo % ^ 



r al » 



, pTimièro 

coainfidie toglierti... ' " • ,!js ' i 

^«•.Perche primo nafcé(fit^ f 'r- : , . 

> Non dei primo Regnà^Sfenli 
Nonai*etàiì*lmpeft.- :t * mc, " er 

17*/» E qua! tifcorfe 

. Soura il foglio paterno ' ' Kl 
Prona d'incirto ingegno ?' ' 



,AA. CAI cielo pi acqap •> - f 

Sii cote di clemé'n'za 1 3 ' , " 
Al trionfo aguzzai*!* hoftte fpadej 
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\m. Germana da l'aito cade 
In sù le fibre dèt'mio core vn fa me . 
che a me le colpe mie tutte discopre/ 
E già l'alma pentita 
Il perdono ti chieder 

\Ji. Sire non li dar fede . fi ano * tl*m. 

Km Diuidiam la corona. A mè Col refti 
L'incarco de l'impero; arte la gloriai 
chedepoftoal tuo piede il primo orgoglio 
Farò^che veda il mondo j-. . .„ . 
Che no&'è a&gufto a duo Monarchi vn foglia. 

t&m E tanto*.* taaro ardlfci? Al ceppo ei porg^ 
E'àmbi tìofe piante; £ qoal Cometa ' 
La Tirannide al fine * - 
Che in mezzo ;a l'aria impura r ' ' 
Acde afsai j fplcnde aforisma poco dura 

S C E M A xi. ": 

I 

r 

Kt». TNEh Afcanio tff m'àflifty e tu riptegra. 

X^f L'abbattute mie forze 4 . ' ■ > 
A/, Il buon Valsali»* 

Quanto egli déue, ad empia 1 ' 
Ai», Arma la 'plebea*. , 

B de vinti guerrieri , > • «' ■ - ~ 

Le reliquie raccogli;; 
A/. A l mio Signor» ; ■ / • ~ • 

L'ardir, e J braccio oflérfi * 

Aw.OmiofeÌcler ù ;,' 

A/f. E tutto-a prò del Rè ; nettanti© agone 

Il fangue io verferei 
Aw».Mi-confi)li. 
A/f. Ma tu Rè più non fet 
"A». E cosi mi deludi- 

Perfido traditor 

v A/. 
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A/r. Sofri, «taci. 

Nonfperar 
Di Regnar pii , 
Che de l'afpra feruitù 
Troppo i nodi fon cenaci. 

v , . Sofri &c. 



S CENA XII. 



f 



vfWio circondato da Soldati . 

... ; r ...» 

IO a che da! Trono rimirajpiìi volte 
Farmi corona al piè di cento (quadre 
L'hafte Vaflàlle: U, ch'i la Regia F 
Co! fttoa del nome accrebbi 
le folte penne , e! volo , 
O/curo io qui rimango • i 

fi abbandonatole folo ? 
Coatro di voi barbari Dei rifolùb f 
Drizzar l'onefe , e ben fenza che vui&t . 4 
Seguace de* Tifei monte con monte * 
Vi giungerò fin douc 
Di nafeofto rerfate 
Da gl'Orbi di Zaffiro 

k le maligne influènze ; Ah che delirò ~ J 
le querele d'vn Regnante 
Raddoppiate aure dolenti 
Sicché pari ai miei martiri 
Fraifofpiri - 

- Sia la forza dei lastnà 



4.* 



fi" 



se» 
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i scena xm. 

Salone illuminato. 
UmiapoirdhntiQ, 

A Vailfereoo 

Le nubi l'intera 

Dai criftalii del mar fergendo . 

Quelle , che Amulio à le fuaerfre sozze 
Pompe già prcpar.di Regalfefto t 
Saran per lui funebri 

Apparati di lutto; e fe perdei ) 
L'adorato Lauinio 

D'altri almen non farò . 

K Figlia Yen viene 

Quà Numitor ; piegarti* lui conuicae ; 

SCENA XIV- 



m TVApplauG canori 
[ JL-/ La Tromba riiùoaa « 
Gii lafciai furori 
L'armata Bellona . Di, «ce. 
I. Supplice i te fi proftta t 
fi tua clemenza implora 
Vna donna languente, e vn vecchio afflitte ; 
C Segui coÒmì ti Tiranno . 

| <*ra. 



Noo lon io degna . 

few. Oblia le comandate; 

Le macchie àl'oneftaté 

La man. d'Atea nio ortoglie. 
I/c. Sòfpirato -amoT mio 
r$»d*.Afc*nÌ9 SètuUftr ninno 9 t Lanini» » 
• wnx.**« gUUltùMitittnià . 
.mu. Quefla è mia moglie, : ■■ * 
He, Che dici ? 

Che pre-fumi? • 
Reftò Siluia cattiua . Io con Afcanto 

A la prigion m'inuio ; tento rapirla , 
■ Giunge il Tiranno j Afe anio fupgej io fìnga 

Perl 'amico faluar d'tOkt l'amante : 

Marna per me , per Silura 

Porge preghiere rAmolioà noi propone ! 

O nozzeyò morte 5 e àl£ne ' 

A le nozze m'appiglio , 

Non $ò , fe per dettino* ò per configli* . 
A*r Ch:fento mat!jÌ 
\fe» NHfn.à x, I Che intendo ! J 

S C E N A V 



». 



Sìbili* , e fudftii. 
Uh. C 1 1 u i a , e Laui nio a forza 
O Per fottrarfi à la morte 
; Aflèntirono al nodo . 

Le nozze annullo. 

LV*. Ed io l*approuo/e lodo ; .* 
A/r.tD dì felice ì 

W. O fortunato in flan te. 

M«r. O miofedel Laui nio. t 

3 mia diletta amante, 

-I*. V dite jferiman aiuoli Tirano» 
Vfurperà pur anco 

lo 
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lo fcettro d'Alba, e à Tonde 

Di SiiuueCporrài figli. 
Si/. [Noui perigli.) 
Sii Dai N poti inuitti 
Sarà poi difcacciato. 
Val. £ Quante vicende hi il fato . J 
Si*. Indi eterna vna Cittì 
Sorgerà } _ , 
E per darle eguali onori 
Cogli vliuf,ecogl'allori 
Succhierà lo fieno latte 
Da le mamme di lupa edace , 
• , Eia guerra bambinaie in vn la pac< 

Ni/m. Viu a pur il germano; e noftra Ha 

la gloria ch'è prefente, e ch'è ficura* 
v Che folo il Ciel de J'auucnir hi cura . 
M*r . Sire ; deh mi concedi . è N*m. 

Sciolti i primi fponfali y 

Per conforte Lauta io . 
Unni. A te degg^io r . \ 

/ E à quell'Eroe pur anco j 

Elafiglia.omeftenoj - , ' 

Quanto può Numitor ti fi a concetto • ' ( 

DÀ Marti a U deflra * Lam.tSil.04 Aft\ 1 

Zi/: [Fra tante fcfte, e tante 1 
Per far vn giorno anch'io vita tranquilla 
Nella grotta vò ent rar della Sibil la . 3 

ZaMa. 4 a. Si Suoni . . 
/, Sf7. Sidanxi. ,. 

^.fulti ogni petto; 

Mar. Ritorni il diletto. 

Srl. La gioia s*auanzi» 

4 *t Si fuoni . ' 

Si/. Si danzi* 
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